
Sabato 26 settembre è stato presen-
tato nella nostra parrocchia il libro 
“Dalla cortina di ferro alla rivoluzione 
di Wojtyla” frutto della tesi di laurea 
della dott.sa Arianna Tomasi, un libro 
a portata di tutti, come voleva Bepi 
Covre che ne aveva promosso la pub-
blicazione, e capace di fornire una let-
tura puntuale degli eventi più recenti. 
In questo libro viene presentato il ruolo 
della Santa Sede, ed in particolare di 
papa Giovanni Paolo II, nella politica 
verso l’est Europa, quella che viene 
anche chiamata l’“ostpolitik” del Va-
ticano. Il termine potrebbe far pensare 

a manovre sotterranee della diploma-
zia Vaticana con il fi ne di conquistare 
nuove terre nell’est Europa. In realtà 
i passi che sono stati fatti dai diversi 
Pontefi ci avevano come unico obietti-
vo quello di promuovere la civiltà del 
Vangelo, la cultura del dialogo e del-
la pace. Con la forza e sull’esempio di 
Cristo Gesù ogni cristiano è chiamato 
ad abbattere tutti i muri che separano 
l’uomo dall’uomo, a far crollare ogni 
pregiudizio che esclude ed emargina, 
e ad aiutare ogni persona a ritrovare 
la via del dialogo, del perdono e della 
vera fraternità sociale. 

Nel contesto odierno troviamo spes-
so affrontato il tema della crisi di pa-
ternità o di maternità ma forse si deve 
cogliere anche un’altra crisi, non meno 
accentuata, quella di fraternità. 

Indagini sociologiche registrano che 
sono cresciuti il rancore e la diffi denza 
nei rapporti interpersonali e sono ve-
nuti meno quei legami sociali di buon 
vicinato tanto preziosi nel contesto ru-
rale. La fraternità, intesa come vincolo 
e bene essenziale alla convivenza e alla 
comunità, non è più colta come un va-
lore fondamentale della società. 

La rivoluzione francese aveva ride-
stato il mondo sulla celebre triade: “li-
berté, egalité, fraternité”. Lungo i se-
coli, per la libertà e l’uguaglianza si è 
combattuto molto; la fraternità, invece, 
non ha ricevuto l’attenzione che sareb-
be stata necessaria. Esiste un diritto alla 
libertà e un diritto all’uguaglianza, due 
concetti che possono essere specifi cati: 
libertà di espressione, di movimento, 
uguaglianza di genere, ecc. 

La fraternità, invece, non ha in effetti 
un genitivo perché non può riguardare 
un individuo nei suoi singoli diritti ma 
solo la comunità. Non c’è fraternità del 
singolo. Per vivere la fraternità occorre 
sempre che ci sia l’altro e che sia affer-
mata la relazione, la quale resta la no-
stra prima e fondamentale vocazione.

Il 6 gennaio dello scorso anno in una 
lettera alla Pontifi cia accademia per la 
vita così scriveva Papa Francesco: “È 
tempo di rilanciare una nuova visione 
per un umanesimo fraterno e solida-
le dei singoli e dei popoli. Dobbiamo 
rimettere in primo piano la fraternità 
universale, seminata dal Vangelo del 
regno di Dio. Dobbiamo riconoscere 
che la fraternità rimane la promessa 
mancata della modernità. Il respiro 
universale della fraternità che cresce 
nel reciproco affi damento – all’inter-
no della cittadinanza moderna, come 
fra i popoli e le nazioni – appare molto 
indebolito. La forza della fraternità è 
la nuova frontiera del cristianesimo”. 
Aprendo il suo pontifi cato papa Fran-
cesco si è presentato con l’Esortazio-
ne apostolica Evangelii Gaudium, in-
vitando con essa la Chiesa, e tutti gli 
uomini di buona volontà, a far vedere 
al mondo il “Vangelo della fraternità” 
(EG 179). Ha chiesto alla Chiesa  di 
non lasciarsi rubare l’ideale dell’amo-
re fraterno (cf. EG 101), e a tutti i cri-
stiani che non perdano il fascino della 
fraternità (cf. EG 179) ma che sentano 
come attraente la comunione fraterna 
(cf. EG 99). 

Sull’urgenza della fraternità è tor-
nato a più riprese anche  in questa fase 
di pandemia. E, facendo seguito alla 
sua Dichiarazione, fi rmata il 4 febbraio 
dell’anno scorso ad Abu Dhabi insieme 
al Grande Imam di Al-Azhar, “Sulla 
fratellanza umana per la pace mondiale 
e la convivenza comune”, ha voluto in 
questi giorni, fi rmare ad Assisi la sua 

nuova Enciclica: “Fratelli tutti – Sulla 
fraternità e l’amicizia sociale“.  

Di fronte alla globalizzazione 
dell’indifferenza di molti, oggi occorre 
ripensare e ritrovare la via della vera 
fraternità, come fondamento per una 
necessaria fi ducia nella convivenza ci-
vile; come solidarietà in vista del bene 
comune; come incessante costruzione 
di ponti, di riconciliazioni religiose, 
culturali ed etniche dentro un reciproco 
riconoscimento e rispetto.

La libertà e l’uguaglianza hanno la 
loro ragione d’essere nella fraternità. 
Non si può invocare il diritto ad eser-
citare la propria libertà se poi in nome 
della stessa pretesa di libertà si arriva 
a ferire o a deridere l’altro nella sua 
cultura o fede religiosa. Una libertà 
che non si fondi sul rispetto e sulla di-

gnità delle differenze sociali culturali 
e religiose e che non sia fi nalizzata a 
far crescere la fraternità è miope e pe-
ricolosa, incrementa solo tensioni e di-
suguaglianze.

Anche il nostro Vescovo nella sua 
recente lettera pastorale, indirizzata a 
tutta la Diocesi, insiste sulla necessità 
di essere Comunità cristiane capaci di 
creare rapporti di fraternità. Voler de-
lineare la Parrocchia come una “Fra-
ternità” non comporta solo rivestirla di 
un’immagine più evangelica, né chie-
derle di assumere una semplice vir-
tù morale in più, ma designa la realtà 
stessa del suo essere la chiesa generata 
da Gesù Cristo, in cui si vive l’amore 
fraterno. 

In questa delicata, ma anche necessa-
ria e affascinante esperienza di fraterni-
tà, è indispensabile che ognuno di noi 
faccia la sua parte senza paura di osare, 
anzi con il coraggio di tracciare strade 
nuove.

don Pierpaolo
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LA GIOIA DI RITROVARSI

Parlano da sole le scene dei ra-
gazzi che si ritrovano dopo mesi 
di lontananza forzata. Sprizzano 
gioia per il piacere dell’incontro e 
curiosità per la ripartenza dopo 
quasi sette mesi di lontananza 
dai compagni di classe. Hanno 
rimosso la sofferenza provocata 
dal blocco totale consegnata alle 
pagine dei diari che il Dialogo ha 
pubblicato nella fase più critica 
della pandemia.

Il pericolo del contagio non è 
fi nito, ma il virus non è più uno 
sconosciuto. Questo non signifi -
ca che la guardia debba essere 
abbassata e che il rispetto delle 
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AVVISO AI LETTORI

Persistono disagi nella

distribuzione del giornale

non dipendenti da noi. 

Confi diamo di tornare 

presto alla normalità.

Ce ne scusiamo.

RRRRIIIIIIIII

Il respiro universaleIl respiro universale
della fraternitàdella fraternità

regole di prudenza possa essere 
ignorato.

Nelle immagini scattate in piaz-
zale Europa, l’uscita al termine 
delle lezioni a pochi giorni dalla 
riapertura delle scuole.
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* Dopo sette mesi, è ripresa la scuola, chiusa il 23 
febbraio scorso per far fronte al contagio da Corona 
Virus. Della riapertura, oggetto di confronto a vol-
te duro tra politica e scienza, parliamo nello spazio 
dell’approfondimento di questa stessa rubrica. 

Gli aspetti più dibattuti per settimane hanno riguar-
dato principalmente gli orari delle lezioni, il rispet-
to del distanziamento nelle aule, la rilevazione della 
temperatura corporea, l’uso prolungato della masche-

rina, la sanifi cazione degli 
ambienti, la scelta dei ban-
chi.

A Oderzo, i problemi 
emersi sono di natura fi sio-
logica per una macchina 
complessa come la scuola. 
Tra le segnalazioni, qualche 
ricorso a lezioni a distanza 
per far fonte all’insuffi cien-
za di spazi idonei a consenti-
re le regole di sicurezza pre-
scritte. Un’altra criticità è 
stata il ritardo nella copertu-
ra di posti per inconvenienti 

nell’utilizzo di graduatorie falsate da valutazioni di 
titoli non provati. 

* Nella consultazione elettorale del 20-21 settembre 
i cittadini di Oderzo erano chiamati ad esprimersi per 
il referendum confermativo sul taglio da 945 a 600 
parlamentari approvato alcuni mesi fa dalle Camere 
alla quasi unanimità; il secondo motivo era l’elezione 
del presidente della giunta regionale del Veneto e del 
consiglio regionale. Nel Veneto l’elezione del “gover-
natore” uscente, Luca Zaia, è stata supportata da ol-
tre il 76 per cento dei consensi. 

A Oderzo il responso delle urne, che hanno fatto re-
gistrare un’affl uenza pari al 60% degli aventi diritto 
al voto, ha dato il seguente esito: nel referendum, il 
59,62% per il sì e il 40,38% per 
il no; nell’elezione del presidente 
della regione, l’82,49% per Zaia 
(Lega); l’11,84% per Arturo Lo-
renzoni (Partito Democratico); 
il 2,30% per Enrico Cappelletti 
(Movimento 5 Stelle).

Il prof. Paolo Feltrin, diretto-
re dell’Osservatorio elettorale, 
interpreta il voto: “Il senso di 
comunità è stato più forte del-
la paura”. E aggiunge: “Nella 
tendenza alla semplifi cazione, 
hanno fatto le spese tutti i pic-
coli partiti”. E Zaia rassicura: 
”Sarò l’amministratore di tutti. 
L’autonomia è il mio obiettivo 
primario”.  E rispondendo a chi 
fa confronti: “Non ho nessuna ambizione nazionale”.

Per l’applicazione delle modifi che costituzionali, 
bisognerà aspettare la prossima legislatura e augu-
rarsi che intervengano nel frattempo norme per mi-
gliorare la selezione dei rappresentanti politici e per 
il ripristino di importanti meccanismi equilibratori. 

* L’uffi cio postale del capoluogo, rimasto chiuso 
dal 14 al 21 settembre per consentire l’esecuzione di 
lavori di manutenzione, ha ripristinato dal 22 settem-
bre l’orario pomeridiano fi no alle 19.05, vigente fi no 
all’applicazione delle restrizioni anticovid, mantenen-
do per il sabato la chiusura alle 12.35. I lavori hanno 
comportato una ridistribuzione più funzionale 
degli spazi.

* Al termine di un’attività iniziata in città nel 
1985, il maresciallo Gerardo Santarsiero, a lun-
go comandante della locale stazione dei cara-
binieri, ha raggiunto a fi ne agosto il meritato 
riposo. Proveniente da Potenza, era arrivato a 
Pordenone nel 1978 dove aveva messo su fa-
miglia. Negli anni 1983-85 aveva frequentato 
il corso uffi ciali, al termine del quale era stato 

assegnato alla sede opitergina. Nell’ultimo periodo è 
stato comandante della sezione operativa dell’Arma a 
Belluno. Durante la permanenza nella nostra città ha 
vissuto, da comandante della tenenza di via Garibal-
di, tanti momenti delicati: tra questi l’annegamento 
nei pressi dell’uffi cio postale della piccola Giuliana 
Favaro. Numerosi sono stati i riconoscimenti dell’al-
ta professionalità e gli attestati ricevuti: tra le ono-
rifi cenze, il titolo di cavaliere nel 2006 e di uffi ciale 
dell’ordine nel 2018. 

* La cassa di espansione nel Pra’ dei Gai, tra i co-
muni di Portobuffolè e Mansuè, attesa fi n dalla di-
sastrosa alluvione del 1966 per mitigare le piene del 
Livenza, ha tutte le “carte” in regola per essere re-
alizzata. Il bacino omonimo tenuto in buona parte a 
prato viene sommerso con una certa frequenza, specie 
d’autunno. Con la realizzazione del progetto, da 39 
milioni di euro, l’allagamento della zona avverrà in 
modo controllato, aumentando la capacità di soppor-
tare le acque provenienti dal sistema Cellina-Meduna. 
Un bacino che dovrebbe dare maggior sicurezza ai 
comuni dell’opitergino-mottense.

* Stefano Zanin è il nuovo presidente dell’Istituto 
diocesano “Beato Toniolo. Le vie dei Santi”. Il consi-
glio direttivo nominato dal vescovo Corrado Pizziolo 
è composto inoltre da: Marco Zabotti, confermato vi-
ce-presidente e direttore scientifi co; Maria Teresa To-
lotto; Paola Brunello; Leonardo Parcianello; mons. 
Giuseppe Nadal e don Luigino Zago (in rappresen-
tanza rispettivamente della parrocchia di Pieve di So-
ligo e dell’ente Balbi Valier); Tiziana Zanon Affabris 
e Federica Forner.

* Papa Francesco ha accettato a fi ne agosto la rinun-
cia di Monsignor Giacinto Marcuzzo, nato a San Polo 
di Piave 75 anni fa, all’uffi cio di vescovo ausiliare 
della diocesi patriarcale di Gerusalemme e di vescovo 
titolare di Emmaus. Egli resterà vicario generale fi no 

alla nomina del nuovo patriarca, 
che dovrebbe sostituire l’attua-
le amministratore apostolico 
mons. Pierbattista Pizzaballa. 

Entrato nel 1957 all’Istituto 
Missionario S. Pio X di Oderzo, 
tre anni più tardi Giacinto è a 
Beit Jala dove prosegue gli studi 
in seminario. Viene ordinato sa-
cerdote il 22 giugno 1969 e con-
sacrato vescovo il 3 luglio 1993; 
il 15 agosto del 2017 l’ultimo 
incarico di vicario patriarcale 
per Gerusalemme e la Palestina, 
nel contesto di una vita sacer-
dotale e missionaria vissuta per 
intero in Terra Santa.

* Don Matteo D’Arsiè, 35 
anni, collaboratore di mons. Piersante Dametto da 
maggio 2011 a settembre 2016,  è il più giovane par-
roco della diocesi. Farà l’ingresso nelle comunità di 
Carpesica, Formeniga e Cozzuolo verso metà ottobre. 
Originario di Cappella Maggiore, don Matteo confi -
da: “Per la mia vita si apre un nuovo capitolo. Noi 
sacerdoti siamo come i militari: quando arriva la car-
tolina, si parte per la nuova destinazione. Si salutano 
amicizie per instaurarne di nuove e si avvia un cam-
mino con altre persone”.  

g.m.
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IL PIEDE GIUSTO 
Le ultime settimane, tra agosto e settembre, erano 
trascorse a discutere, talvolta in funzione di contesa 
elettorale, se la ripresa scolastica fosse compatibile 
con l’andamento dell’epidemia. Minor interesse era 
stato riservato agli aspetti più importanti per le fami-
glie costrette a fare i conti con entrate economiche 
ridotte e magari con la precarietà occupazionale dei 
componenti.
In vista del rientro in classe, 
considerato l’obiettivo prima-
rio, si è rischiato di perdere di 
vista le condizioni essenziali 
per ripartire col piede giusto. E 
permettere alle amministrazioni 
deputate al reperimento degli 
spazi e delle risorse umane, di 
fi ssare gli orari delle lezioni, di 
valutare ipotesi di didattica a 
distanza.
Si è parlato molto, a favore di 
telecamere, di cattedre vuote, di 
misure di scurezza, di sanifi ca-
zione dei locali, di competenze per la misurazione della 
temperatura, di inopportuna concomitanza con le ope-
razioni di voto e della fornitura di diversi milioni di banchi 
monoposto, dividendo in questo modo felici intese più 
durature delle lezioni per le quali l’insegnante si era pre-
parato con cura. 
Un ricordo personale riporta chi scrive alle aule di 
prima media ricavate nel vecchio patronato Turroni 
prestate dalla parrocchia per accogliere la valanga di 
iscrizioni che preludeva all’obbligo dell’istruzione fi no 
a 14 anni. Rivedo quei banchi di un nero cupo che 
cigolavano da tutte le parti. E l’espressione birichina 
del ragazzo, Genesio, oggi noto imprenditore, che si 
giustifi cava con la giovanissima insegnante di lettere, 
Attilia, dando la colpa del disturbo al banco scricchio-
lante in ogni componente. E le amicizie nate su quelle 
strette panche, quando la vicinanza era un valore e co-
stituiva un’opportunità durante i compiti in classe per 
chi aveva l’occhio allenato a cogliere al volo qualche 
prezioso aiutino.
Finalmente, tornando all’attualità, la scadenza del 14 
settembre e la visita in Veneto alla prima zona rossa 
d’Italia del presidente della Repubblica ha richiamato 
tutti alla realtà: “Un Paese non può dividersi sull’esi-
genza di sostenere e promuovere la sua scuola. Oggi 
la riapertura della scuola è una prova per tutti”. 
Mentre la telecamera indugia sugli occhi dei bambini 
pronti a riportare, come da raccomandazione dell’inse-
gnante, sul naso la vezzosa mascherina, Sergio Matta-
rella guarda con simpatia gli alunni di Vo’, ma parla alla 
nazione e al mondo politico. E insiste, Mattarella che 
è stato ministro della pubblica istruzione: “La scuola 
è una sfi da decisiva per la società e ripartire da Vo’ 
dà ancora più il senso di come questa sfi da riguardi 
l’intero Paese”.
Sottolinea che chiudere la scuola è stata una decisione 
“necessaria e dolorosa”. E aggiunge: “la scuola deve 
formare cittadini consapevoli a sconfi ggere l’ignoranza 
con la conoscenza e fermare la paura con la cultura”. 
Hanno l’aria responsabile anche i ragazzi che guar-
diamo passare - scambiando qualche impressione 
alla fi ne delle lezioni - per piazzale Europa, punto di 
convergenza di quattro istituti scolastici. L’espressione 
serena che rende consapevoli i loro volti ci fa tornare 
indietro di molti anni ai tempi in cui ci si vaccinava alle-
gramente  e si riconosceva in generale la competenza 
di chi l’aveva maturata sui libri o acquisita con l’espe-
rienza.
Da Mattarella arriva un invito fi nale a guardare al futuro 
con fi ducia. E cita la lettera ricevuta da una ragazza di 
terza media: «Questo tsunami che si è abbattuto su di 
noi ad un tratto ci ha reso vulnerabili e fragili, ma nello 
stesso tempo grandi e responsabili».
Nutriamo fi ducia anche noi.

Giuseppe Migotto
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Il discepolo missionario secon do Papa FrancescoIl discepolo missionario secon do Papa Francesco
I documenti della Chiesa negli ultimi 

tempi hanno parlato molto del lavoro 
missionario come compito importante 
e urgente. La Chiesa di Cristo è mis-
sionaria per eccellenza. Questa è la sua 
ragione d’essere ed esistere. La Chiesa 
non esiste per se stessa, ma per il mon-
do e la sua natura è missionaria. 

Nel 2007 si è svolta ad Aparecida, 
Brasile, la V Conferenza Episcopale 
Latinoamericana. Questa, nel primo 
giorno, è cominciata con il discor-
so inaugurale di Papa Benedetto XVI 
che ha affermato: “Siamo discepoli 
missionari per testimoniare, tra i cro-
cifi ssi, un Dio crocifi sso e risorto”. La 
V Conferenza invita la Chiesa a uno 
“stato permanente di missione”. Così 
nasce tanto forte l’espressione “disce-
polo missionario”. L’allora cardinale 
Bergolio, attuale papa Francesco, era 
il coordinatore della redazione della 
Conferenza. Francesco, nell’esercizio 
del suo pontifi cato, sottolinea lo spi-
rito di Aparecida, invitando la Chiesa, 
discepola missionaria, ad assumerne 
con maggior fervore e determinazione 
il suo spirito di servizio alle persone. 
Quando scrive l’esortazione apostolica 
Evangelii gaudium, il primo capitolo è 

interamente dedicato alla dimensione 
missionaria della Chiesa.

L’evangelizzazione è necessaria e 
questa è l’urgenza della Chiesa. A tal 
fi ne, Papa Francesco, nell’attuale si-
tuazione ecclesiale, culturale e sociale, 
chiede che la Chiesa realizzi inizial-
mente un “rinnovamento interno e una 
conversione pastorale”, senza la qua-
le la missione di evangelizzare viene 
compromessa. Questa conversione pa-
storale deve essere abbracciata da tutta 
la struttura della Chiesa, sia il clero che 
i laici. Si riferisce a un cambiamento 
negli atteggiamenti e una riforma del-
la vita. Poi, per svolgere la missione e 
seguendo l’ispirazione di Aparecida, è 
necessario “il dialogo con il mondo at-
tuale”. Niente del mondo da rifi utare o 
demonizzare, ma accoglierlo nella sua 
fragilità e nelle sue potenzialità per po-
tersi inserire in esso.

Papa Francesco, parlando all’epi-
scopato latinoamericano, ha richiama-
to l’attenzione su alcune tentazioni da 
evitare mentre siamo missionari. La sua 
esortazione è estremamente attuale per 
tutti. Chiede di evitare un’ideologizza-
zione del messaggio evangelico, un ri-
duzionismo socializzante, di evitare la 

proposta gnostica e anche la proposta 
pelagiana, il funzionalismo e il clerica-
lismo. Tutte queste tentazioni fi niscono 
per provocare gravi danni al processo 
missionario di evangelizzazione. Inol-
tre, il Papa ha sottolineato che il tempo 
per svolgere la missione è un momento 
urgente che deve affrontare  l’oggi del-
la nostra storia. È in questo oggi che si 
manifestano le “scintille dell’eternità”; 
è in questo oggi che si gioca “la vita 
eterna”.

La Chiesa è tutta missionaria ed è 
composta da ciascuno di noi discepo-
li missionari che deve agire con dina-
mismo e sensibilità per non essere una 
Chiesa statica. Papa Francesco, che nel 
suo pontifi cato ha mostrato un grande 
spirito missionario, ci presenta costanti 
suggerimenti su come svolgere il servi-
zio nella Chiesa senza “rovinarla”. Tra 
le linee guida che fa, menziona spesso 
il pericolo dell’autoreferenzialità. La 
vanità di esporre la propria personali-
tà può compromettere la proclamazio-
ne del Vangelo. La missione, sebbene 
orientata verso una cultura e una real-
tà concreta, deve essere realizzata con 
una dose di neutralità.

Molto presente negli insegnamenti di 
Papa Francesco sulla missione è la sua 

chiamata alle periferie. La Chiesa non 
ha la funzione di accentrare o control-
lore, ma guardare alle esigenze di evan-
gelizzazione che si manifestano nelle 
periferie geografi che ed esistenziali, 
avendo sempre lo zelo di presentare 
Gesù Cristo, missionario del Padre: 
è Lui il centro. Il Papa chiede che la 
Chiesa sia una vera moglie, mediatrice 
e facilitatrice della fede e non un con-
trollore di essa. Inoltre chiede che sia 
vicina a tutti, capace di creare e fare co-
munione, fare incontro, essere “Chiesa 
in uscita” e non Chiesa immobile. 

Infi ne, la missione della nostra Chie-
sa, quella che dobbiamo svolgere non 
deve dimenticare l’ascolto della Parola 
e la partecipazione all’Eucaristia. La 
missione ha una natura mistica che non 
può essere confusa con la trasmissio-
ne di un’idea. Senza mistica, la mis-
sione perde la sua fecondità. Essendo 
una missione proveniente dal nostro 
maestro Gesù, deve anche avere una 
preferenza per i piccoli e i poveri. La 
missione è servizio agli altri e con gli 
altri, con amore e per amore. È la carità 
del cuore che offre il grande tesoro che 
portiamo: Gesù Cristo. 

Don Nicivaldo Evangelista

terza pagina

SANTA TERESINA

“La più grande santa dei tempi moderni”, Pio 
XI l’ha proclamata“Patrona delle missioni alla 
pari con San Francesco Saverio”, beatifi cata nel 
1923 e santifi cata nel 1925. Questa giovane 
donna di 24 anni (1873-1897), ha vissuto la sua 
breve vita nel turbine dell’amore di Dio, sperimen-
tando un cammino spirituale diffi cile, tormentato, 
attraverso il quale il Signore l’ha guidata al più 
alto grado di santità. E’ stata proclamata Dottore 
della Chiesa da Giovanni Paolo II nel 1997, la 
terza donna nella storia della Chiesa ad essere 
insignita con questo titolo, dopo Santa Caterina 
da Siena e la fondatrice delle Carmelitane Santa 
Teresa d’Avila. 

  L’immagine che tutti abbiamo ricevuto di santa 
Teresa del Bambino Gesù è quella di una gio-
vane donna innamorata di Gesù e felice, è co-
nosciuta come “la santa del sorriso”,  “la santa 
delle rose”. La sua immaginetta la mostra con un 
viso soave di fanciulla, le belle mani affusolate 
che stringono al petto un crocifi sso coperto di 
rose. La sua autobiografi a “La storia di un’anima”, 
tradotta in tutte le lingue, nella stesura originale 
porta questo titolo: “Storia primaverile di un fi o-
rellino bianco”. Ma questo romanticismo ottocen-

tesco di profumati orizzonti celestiali, nasconde il 
cammino reale della sua vita che è di una santità 
dura. Una ragazza segnata da molte sofferenze e 
penitenze, piagata e corrosa dalla tubercolosi e 
dalla eccessiva austerità del monastero. Coltiva-
va però fi n dall’infanzia un amore immenso, infi ni-
to per il buon Dio e il Signore Gesù e sperimenta 
che il vero amore a Cristo è quello che percorre 
la via della Croce fi no al Calvario. 

Teresa di Lisieux soffre molto per in-
serirsi nella vita del monastero perché 
era diverso da come l’aveva sognato. 
Non si lamenta con nessuno, soffre 
ma non lo dice nelle lettere e ai paren-
ti che venivano a trovarla. Ricordando 
gli inizi della sua vita monastica, Te-
resa scriveva: “I miei primi passi (nel 
monastero) hanno incontrato più spi-
ne che rose … Per cinque anni quella 
fu la mia strada, tanto più dolorosa in 
quanto la conoscevo io sola”. Lo spiri-
to che lei cercava nelle altre consorelle entrando 
nella clausura, lo fa nascere dentro di sé e com-
pie così in se stessa la riforma del monastero. 
Era una ragazza con molte doti umane, ad esem-
pio nelle “ricreazioni” sapeva mimare le persone, 
compreso il confessore del Carmelo, imitandone 
la voce e le movenze e facendo ridere le sorelle. 
Inventava e interpretava dei teatrini che piaceva-
no alle consorelle. Suor Maria degli Angeli, sua 

ex-maestra di noviziato, in una lettera alla suora 
di un altro convento del marzo 1893, riferendosi 
a Teresa scriveva: “Piccola santa, sempre uguale 
a se stessa, alla quale si potrebbe dare la Co-
munione senza Confessione, ma anche burlona 
e sempre pronta a combinarne di tutti i colori. 
Mistica, comica, tutto le si addice … vi saprà far 
piangere di devozione come sbellicare dalle risa-

te nelle nostre ricreazioni”. 

Teresa prega molto, segue atten-
tamente tutte le regole, mantiene 
nel suo cuore la santa libertà di in-
contrare Gesù nell’Eucarestia e Ma-
ria nel Santo Rosario; e ha la forza 
di trasformare in stimoli di santifi ca-
zione le mediocrità, i maltrattamenti, 
le sofferenze fi siche e psicologiche 
che la ferivano.

Teresa di Lisieux incarna un nuo-
vo tipo di santità più accessibile a 
tutti. Non è fi n dalla nascita una su-

per-donna eccezionale in tanti aspetti della sua 
vita, è una bambina e una adolescente come tan-
tissime altre, con difetti e gravi limiti di carattere. 
E’ diventata Santa perché amava in modo appas-
sionato Gesù ed era docile all’opera dello Spirito 
Santo in lei. Tutti noi siamo chiamati alla santità, 
ma dobbiamo amare Gesù come la piccola gran-
de santa di Lisieux.
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L’arte nel territorio

San Claudio martire
L’urna di San Claudio martire, al centro dell’al-

tare di San Antonio, è un curatissimo manufatto 
ligneo settecentesco. E’ stato attribuito alla scuola 
del Brustolon, e data l’eleganza, potrebbe proprio 
provenire dall’importantissima bottega. Di San 
Claudio martire poche sono le informazioni tanto 
che chi porta questo nome può scegliere la data 
dell’onomastico in:  15 febbraio, San Claudio de 
la Colombière, Gesuita; 18 febbraio, San Claudio 
martire a Ostia assieme ai santi Massimo, Prepe-
digna, Alessandro e Cuzia di Ostia; 6 giugno, San 
Claudio, Abate e vescovo di Besançon; 23 ago-
sto, San Claudio martire a Egea; 3 
dicembre, santo Claudio di Roma 
assieme alla moglie Ilaria e i loro 
fi gli, Giasone e Mauro. 

Molto altro non si sa sulla sua 
storia e non abbiamo grandi in-
formazioni sulla vita del  “nostro 
San Claudio”  anche se il nome ci 
potrebbe portare ai tempi antichi 
delle persecuzioni romane. 

Dalla corposa cartella conserva-
ta in Archivio porrochiale, relativa 
a questa reliquia, traiamo una mi-
riade di informazioni. Facciamo 
sintesi su alcuni aspetti.  Tra le 
varie carte leggiamo; “Breve rela-
zione della traslazione del corpo 
di San Claudio Martire da Roma 
alla Collegiata di S. Gio Batta 
d’Oderzo.” ….  la reliquia, che consiste nel corpo 
di un giovanetto, venne donata ad un Reverendo 
sacerdote, tale Eginio Aquilani, che  lo portò  a  
Roma poiché era  sacrista del Sacrario Pontifi cio: 
Passò all’Illustrissima Suor Maria Grazia Zorzi 
da Rieti Monaca professa nel monastero di S. M. 
Maddalena dell’ordine di San Domenico in mon-
te Quirinale, sempre a Roma. Quindi da questa 
venne all’eccellentissimo signor Paolo Prodi che 
la vendette al signor Gio Batta Suttili cittadino di 
Oderzo ed abitante a Roma il quale lo donò alla 
chiesa Collegiata della sua città di origine.

Dall’annuncio alla parrocchia della donazione 
all’effettivo arrivo passarono circa 5 anni, dal 
1706 al 1711, tra lettere, discussioni, e compli-
cazioni di vario genere. Tanto si lavorò e tanto 
si fece che fi nalmente il 31 maggio del 1711 la 
reliquia arrivò in Duomo, con cerimonia solenne, 
dopo essere stata ospitata per alcuni mesi al con-
vento della Maddalena, custodita con ogni digni-
tà dalle Suore Domenicane di Oderzo ed esposta 
alla venerazione della città sopra una baldacchi-
no coperto da drappo rosso ricamato e con statue 
di angeli e cherubini a vegliare sul Santo. Questo 
lungo tempo di permanenza al convento della 
Maddalena servì forse per capire dove collocare 
la donazione, visto che, in una lettera si legge che 
si pensava in un primo tempo di porla nell’altare 
della famiglia Melchiori Tommasi, dove ora si 
trovano le reliquie di San Tiziano e San Magno. 
Presumiamo che le dimensioni della teca e la po-
sizione del corpo di San Claudio, dormiente,  non 
abbiamo permesso questa soluzione e pertanto si 
sia provveduto a far fare la custodia in legno,” 
in una bottega di buona fattura e con legno di 
cipresso”,   per preservare lo scrigno di vetro 
che conteneva il Santo vestito in raso rosa con 
scarpette ai piedi bianche e palma de martirio. La 
vestizione di questo resto sacro era stata fatta a 
Roma in via dei Coronari (per chi conosce Roma  
è ancora il luogo delle botteghe degli artigiani e 
degli antiquari) dal più famoso e costoso esperto 
del settore; certo Sebastiano. Tale vestizione fu 

voluta dal Suttili perché desiderava che l’insigne 
dono fosse superbo per la devozione nella chiesa 
principale della sua amata Oderzo.

La processione che portò San Claudio in Duomo 
è descritta con infi niti dettagli;  Aprivano la pro-
cessione 150 confratelli di San Giovanni Battista 
e uno stuolo di ragazze vestite da Angeli e le suore 
della Maddalena. Seguivano le autorità civili e 40 
frati Cappuccini tutti con candele accese. Quin-
di con l’accompagnamento di 49 tra sacerdoti e 
diaconi l’urna del Santo preceduta dalla croce e il 

turibolo. Andava dietro l’altro clero proveniente 
dal circondario con a fi anco, “ per scorta”; i capi-
tani, i sergenti della milizia, le bandiere in numero 
di sei e ventiquattro torcieri. Dopo questi, tutto il 
capitolo con piviale di broccato e torce, ed ancora 
“ i pubblici rappresentanti nobili e provveditori e 
tutto l’ordine civile dei forestieri … che alla fi ne 
si contarono più di 1000 lumi accesi”. La descri-
zione è ancora lunga ma si dice che le persone 
accorse erano più di 6000.  La cerimonia ebbe 
inizio all’alba partendo dalla chiesa dei Cappuc-
cini, ora villa Stefanel, e toccò tutte le parrocchie 

del territorio per arrivare alle 11.00 in Duomo … 
Le funzioni durarono tutto il giorno con solenni 
predicazioni, vespri, bacio della reliquia. Arriva-
rono da Venezia 18 tra i più bravi cantori con vari 
strumenti.

Alla fi ne della giornata, quando era scesa la 
sera, la sacra reliquia fu posta nell’arca di legno 
fi nemente intagliata, chiusa con due chiavi e mes-
sa sopra l’altare di San Sebastiano che da quel 
giorno divenne l’altare di San Claudio. 

Grande la devozione e la commozione per que-
sto importate dono che, assieme agli altri resti dei 
Santi conservati nelle chiese della città, era posto 
a protezione della stessa e delle sue genti.

Ora la devozione alle reliquie non è più così 
sentita, o meglio, si va in pellegri-
naggio o si venerano alcuni Santi  
ma spesso predomina un sentimen-
to di scetticismo verso questo culto. 
Forse la maggior parte di noi ha in 
mente una religiosità che ha fatto 
delle reliquie un uso magico, quasi 
un talismano. Diversi fi lm e romanzi 
hanno raccontato usanze medioevali 
dove era in uso far commercio o cre-
are false reliquie per interessi econo-
mici. Il  concilio,Vaticano II, ha fatto 
luce anche su questo aspetto affer-
mando che : «La Chiesa, secondo la 
sua tradizione, venera i santi e tiene 
in onore le loro reliquie autentiche e 
le loro immagini. Le feste dei santi 
infatti proclamano le meraviglie di 
Cristo nei suoi servi e propongono ai 
fedeli opportuni esempi da imitare». 

Venerare una reliquia è venerare la misericordia 
di Dio che s’è realizzata nel santo. Ricondurre la 
devozione alla giusta dottrina della Chiesa non 
impedirebbe di venerare anche ai nostri giorni 
San Claudio che si trova nel Duomo di Oderzo.

Maria Teresa Tolotto

per il comitato scientifi co “Beato Toniolo.
Le vie dei Santi”

Il caso del liceo romano in cui la vice pre-
side ha invitato le allieve a non indossare 
abiti succinti ha destato un certo clamo-
re tanto da indurre il ministero a disporre 
un’indagine sui fatti. Ma la scuola ha ancora 
la funzione di educare al rispetto di regole 
di convivenza che tengano conto delle varie 
sensibilità? 
  (C. Z., mamma)

Gentile lettrice, grazie per questa domanda. 
Il fatto che la preside fosse donna permette già 
di liberare il campo da eventuali accuse di di-
scriminazione di genere. La richiesta della pre-
side alle ragazze di non indossare minigonne a 
Scuola e le manifestazioni di protesta, risuona-
te anche nei mezzi di comunicazione, da parte 
degli studenti, può facilmente indurci a schie-
rarci da una parte o dall’altra della barricata. 

Mi sono chiesto più volte: “E i genitori di que-
sti giovani dove sono? Hanno ancora voce in 
capitolo?” 

Quanto è accaduto all’interno del Liceo ro-
mano forse ci permette di trovare l’occasione 
non per dare risposte immediate ma a vivere 

con i nostri giovani una rifl essione più ampia.
Nel libro della Genesi, al capitolo 3, Dio en-

tra in scena non solo come creatore, ma come 
sarto: «Il Signore Dio fece all’uomo e a sua mo-
glie tuniche di pelli e li vestì». E nel vestire, oltre 
all’aspetto materiale, c’è un aspetto morale, 
poiché il vestito ha lo scopo di difendere, 
celare e tutelare il mistero della sessualità e 
della vita, e c’è un aspetto metaforico, perché 
la veste spesso rinvia alla funzione sociale di 
chi la porta, e alla rappresentazione simbolica 
che ne consegue (la divisa militare, la divisa 
scout oppure quella sportiva, per non parlare 
degli abiti religiosi e così via...). 

Il vestito per noi uomini ha sempre assunto 
una funzione simbolica che trascende la sem-
plice funzione del coprirsi. Forse può essere 
anche questa un’opportunità per aiutare i no-
stri ragazzi e giovani a riscoprire il valore dei 
linguaggi del corpo e il signifi cato simbolico di 
cui il nostro vestito può essere portatore.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica
“Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica:
parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a:
 Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

colloqui
con il padre,coco
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Ruote squadrateRuote squadrate
Anno sbilenco per il Tour de France 2020, andato in 

scena eccezionalmente tra fi ne agosto e il venti di set-
tembre.

Dopo la blindatura delle squadre per necessità di 
salute, l’ultimo dato certo è l’uscita di scena della vec-
chia guardia. Sospettato di pratiche dubbie Quintana, 
in grande diffi coltà l’italiano Aru, nel 2015 maglia rosa. 
Scomparso dai radar Bernal, giovanissimo vincitore lo 
scorso anno e quest’anno mesta comparsa.

Alla fi ne, la vittoria diventa un gioco a due, con gli slo-
veni Roglic e Pogacar a contendersi il primato.

Pogacar sembrava il classico giovane di belle speran-
ze ma senza squadra, Roglic all’apparenza più esperto 
e con uno squadrone alle spalle.

Eppure alla fi ne, inaspettatamente, ha vinto Pogacar, 
l’enfant prodige. Il talento è esploso con una prestazio-
ne strabiliante alla penultima tappa a cronometro, “asfal-
tando” la concorrenza.

Così, il gradino più alto del podio, sui Campi Elisi, è 
stato suo, a ventidue anni. 

Un peccato che la RAI non abbia trasmesso la ceri-
monia completa del podio, perché pressata da dibattiti 
di calcio.

Gioia infi nita per Pogacar, smacco della sconfi tta per 
Roglic. E un intero Paese, la Slovenia, in festa.

Tante volte si sono visti rivolgimenti del fronte nello 
sport e questo Tour corso quasi per scommessa con-
ferma che nulla è mai scontato.

Le sicurezze che derivano dall’esterno, quando il gio-
co diventa duro, sono destinate a scontrarsi con l’impat-
to della realtà e con la forza di ciascuno.

Alla prova dei fatti, esce la consistenza che hai. Per 
fortuna, non è possibile essere robusti per procura. 

Solo qualche giorno dopo il traguardo di Parigi, l’Ita-
lia è tornata in sella. Si è dimostrata infatti organizzatri-
ce all’altezza di un mondiale last minute costruito in un 
mese, con traguardo sull’autodromo di Imola. 

Dedizione dei collaboratori e affetto del pubblico sono 
stati il mix vincente, elogiato dall’Unione Ciclistica Inter-
nazionale.

La maglia iridata di campione del mondo l’ha indossa-
ta il moschettiere francese Alaphilippe, che è scappato 
via agli altri, dimostrandosi il più forte di tutti. Il sottotitolo 
della giornata potrebbe essere “furbizia e potenza”.

Adesso, è lanciato il Giro d’Italia, che offre la classica 
a cronometro Conegliano – Valdobbiadene e l’arrivo a 
Monselice, sulle colline di Padova.

L’indomani si partirà dalla base delle Frecce Tricolori, 
vicino a Udine, per concludere sull’ascesa del Pianca-
vallo. La montagna di Pordenone squadernerà le carte 
sul tavolo. 

Nel fi nale di Giro, l’affondo sullo Stelvio come un giu-
dizio fi nale e la resa dei conti all’ultima tappa contro il 
tempo, con in vista Milano.

Per la prima volta sarà presente alla corsa Peter Sa-
gan, il re delle classiche e il campione di notorietà del 
gruppo. Aveva promesso la sua iscrizione ed è stato di 
parola, prestandosi a girare degli spot promozionali da 
sarto di alta moda e da cantante della Scala. La stoffa 
da show man e lo spirito guascone lo hanno reso noto. 
Ma le vittorie le ha costruite, passo dopo passo, con 
allenamenti, scatti, scelta dei tempi, forza fi sica.

In un gioco di specchi, alle prodezze di giovani corri-
dori si accompagnano i verbi di giornalisti come Giovan-
ni Battistuzzi, che scrive sul Foglio e si caratterizza per 
timbro originale e attitudine a trovare la notizia.

E c’è pure, in questa gara fra scrittori con due ruote in 
spalla, la felice esperienza di Fabio Genovesi, fi rma del 
Corriere della Sera, chiamato quest’anno a collaborare 
con le telecronache televisive, in pezzi imperniati su per-
sonaggi, elementi biografi ci e storie.

Questo, purtroppo, è l’anno che ha visto annullare an-
che le due carriere del Palio di Siena, e non accadeva 
dalla seconda guerra mondiale.

Dunque, sembra quasi un miracolo disputare una sta-
gione ciclistica che sembrava perduta. 

E il felice congedo è l’immagine di Sagan sarto con il 
metro e con il gesso, che segna la stoffa, che squadra i 
tessuti con la stecca, che infi ne taglia e poi spilla.

Le cuciture, invece, dipenderanno da giornate, allean-
ze, tenuta nervosa.

Questa è la corsa.
Francesco Migotto

www.francescomigotto.it

i 

g
he scrive sul Foglio e si cara

ginale e attitudine a trovare la notizia.
pure, in questa gara fra scrittori con due ruo

a, la felice esperienza di Fabio Genovesi, fi rma 
orriere della Sera, chiamato quest’anno a collabora
on le telecronache televisive, in pezzi imperniati su pe

sonag
Questo, purtroppo, è l’anno che ha visto annullare an

che le due carriere del Palio di Siena, e non accadev
da

a st
gio

E il felice congedo è l’immagine di Sagan sarto c
metro e con il gesso, che segna la stoffa, che sq

mato quest anno a
televisive, in pezzi impe

biografi ci e storie.
oppo, è l’anno che ha vist

rriere del Palio di Siena, e
a guerra mondiale.
embra quasi un miracolo d

tica che sembrava perduta
congedo è l’immagine di

n il gesso, che segna la s
tessuti con la stecca, che infi ne taglia e poi sp

Le cuciture, invece, dipenderanno da giornate, allean
tenut

esta è
ncesco 

www.france

PRONTA A SERVIRE
Se qualcuno, per caso, il pomeriggio del 5 settembre, 

tra le 16 e le 18, avesse incontrato lungo l’argine una 
giovane viandante in uniforme e carica di zaino, beh…
quella ero io!

Ho percorso a piedi la strada che da Fratta porta a Motta 
di Livenza, portando con me il necessario per dormire 
una notte fuori casa. Come mai? Penserete voi. Ebbene, 
quel sabato si è tenuta la cerimonia per la mia Partenza: 
si tratta del momento più importante nel percorso di 
uno scout perché segna la “fi ne” della vita di Clan, ma 
rappresenta in realtà l’inizio vero e proprio della vita 
come cittadini adulti responsabili, consapevoli e attivi. 
La Partenza non è un obbligo, è una scelta, e come 
tale evidenzia il modo in cui lo scoutismo abbia 
maturato integralmente la persona e le sue idee. 

Io stessa, dopo 13 anni di vita scout, ho 
compreso il valore di sapermi mettere al servizio 
del prossimo e questo mi ha portato a scegliere 
la Partenza, convinta dei valori della strada, della 
comunità, del servizio e della Fede. 

Con le opportune precauzioni che questo periodo ci 
costringe ad attuare, insieme al Clan e agli invitati più 
stretti si è svolta la cerimonia, intensa e ricchissima 
di emozioni; tra canti e qualche lettura il momento 
certamente più signifi cativo e commovente è quello in 
cui il partente legge la propria lettera ai compagni del 
Clan, e viceversa questi ultimi leggono la lettera che 
hanno preparato al partente: pochi minuti in cui insieme si 
rivivono ricordi passati, gioie e fatiche; io racconto cosa 
ho imparato in questi anni e tutto ciò che sono diventata, 
per lasciare al Clan consigli e testimonianze di una vita 
scout incredibilmente densa di opportunità. E poi parto, 

con il mio zaino carico dell’essenziale, mi 
metto in cammino verso Motta di Livenza, per 

arrivare al Santuario della Madonna dei Miracoli. Qui 
sono stata gentilmente accolta dalla comunità di Frati 
che mi hanno ospitata lì per la notte. La mattina seguente 
ho prestato servizio durante la Santa Messa, avendo poi 
cura di ringraziare per l’ospitalità ricevuta. 

Baden Powell, fondatore dello scoutismo nel 1907, 
diceva “Guida da te la tua canoa”, e partire signifi ca 
proprio questo: avere il coraggio di scegliere, sentirsi 
pronti a guidare la propria vita seguendo sempre i valori 
che lo scoutismo insegna, in poche parole essere sempre 
“Pronti a servire!”. 

San Francesco Saverio
Francisco de Jasso  Azpilicueta  Atondoy  Az-

nares de Javier, comunemente noto con il nome 
italianizzato in Francesco Saverio (Javier, 7 apri-
le 1506 – Isola di Sancian, 3 dicembre 1552), è 
stato un gesuita e missionario spagnolo, procla-
mato santo nel 1622 da papa Gregorio XV. Fu un 
pioniere della diffusione del cristianesimo in Asia. 
Nel 1927 la Chiesa cattolica lo ha proclamato Pa-
trono delle missioni.

Era nato in una famiglia no-
bile di Javier (in Navarra). I 
beni della famiglia erano stati 
confi scati da Ferdinando il Cat-
tolico dopo la vittoria sugli au-
tonomisti navarrini fi lofrance-
si. Per sfuggire alla sconfi tta e 
alla miseria si rifugiò quindi in 
Francia, e andò a studiare teo-
logia alla Sorbona dove, dopo 
il primo triennio, divenne mae-
stro. Nel suo stesso collegio di 
Santa Barbara arrivò Ignazio di 
Loyola che oltre ad essere uno 
dei suoi più grandi amici (fu-
rono proclamati santi insieme) 
ne riconobbe immediatamente 
il temperamento combattivo ed 
ardente e decise di conquistarlo alla propria causa. 
Con Javier e Favre Ignazio fece i primi voti da 
cui sarebbe poi nata la Compagnia di Gesù, nella 
chiesa di Saint Pierre di Montmartre, il 15 ago-
sto 1534. I voti erano: povertà, castità, obbedienza 
e pellegrinaggio in Terrasanta; se non fossero riu-
sciti a partire sarebbero andati a Roma per metter-
si a disposizione del Papa.

Francesco Saverio, indicato da Ignazio, partì nel 
marzo del 1541. Per le Indie si partiva da Lisbo-
na, e il viaggio del nuovo missionario durò più di 
un anno: arrivò a Goa nel maggio dell’anno suc-
cessivo, spingendosi poi fi no a Taiwan. La tradi-
zione vuole che egli abbia portato la propria atti-
vità missionaria fi no alle Filippine, ma di questo 
viaggio mancano i riscontri. Nel 1545 partì per la 
penisola di Malacca, in Malaysia, dove incontrò 

alcuni giapponesi che gli proposero di estendere 
l’evangelizzazione al Giappone, dove pure arrivò 
nell’agosto 1549 a Kagoshima. Là capì l’impor-
tanza della Cina, dove poi si diresse: ma, amma-
latosi durante il viaggio dalla Malacca all’isola 
di Sancian, morì nel 1552, senza poter ricevere 
alcun sacramento e privato di una sepoltura cri-
stiana. Il suo corpo fu portato a Goa.

Fu sepolto nella chiesa dei Gesuiti di Goa. Una 
sua reliquia (il braccio destro) fu inviata a Roma, 
dove si conserva, dal 1614, in un reliquiario del-
la Chiesa del Gesù, chiesa madre dell’ordine. Il 

cuore si trova a Treviso pres-
so il monastero di clausura 
dell’ordine delle Visitantine.
Fu canonizzato con Ignazio di 
Loyola da papa Gregorio XV il 
12 marzo 1622.

La Chiesa cattolica ne cele-
bra la festa liturgica il 3 dicem-
bre e lo considera patrono delle 
missioni. Si usa celebrare in 
suo onore, a partire dal 4 mar-
zo al 12 marzo (giorno della sua 
canonizzazione) una particola-
re novena detta “della grazia” 
perché legata alla prodigiosa 
guarigione avvenuta per inter-
cessione del santo nel 1636 a 
benefi cio di un giovane padre 

gesuita, Marcello Mastrilli, Provinciale del vice-
regno di Napoli, moribondo dopo un grave inci-
dente. Per questo è venerato anche come grande 
taumaturgo specie in casi di diffi cile soluzione.

Alla sua fi gura si richiama la congregazione 
laicale dei Fratelli di San Francesco Saverio (Fra-
telli Saveriani). Santa Francesca Saverio Cabrini
decise di chiamarsi in questo modo, aggiungendo 
al proprio nome di battesimo quello di “Saverio”, 
in onore del santo, quando pronunciò i voti reli-
giosi dopo aver fondato le Suore missionarie del 
Sacro Cuore. Come Francesco Saverio, anche lei 
voleva dedicarsi all’evangelizzazione dell’Estre-
mo Oriente ma poi divenne missionaria negli Stati 
Uniti, dove la situazione degli immigrati italiani 
era molto dura.

con

e 

Lisa
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Cari genitori,
in vista dell’inizio del catechismo, ormai prossimo, condividiamo le proposte 

che vengono fatte all’interno della nostra Comunità.
I cammini sia delle Elementari (catechismo) sia delle Medie (percorso pre-ado-

lescenti) si articolano in modo differente a seconda della scelta che voi genitori 
farete. 

Quattro infatti sono le vie proposte dalla Parrocchia per l’Iniziazione Cristiana 
dei ragazzi. I ragazzi potranno scegliere di seguire il cammino formativo proposto 
al Patronato, oppure al Brandolini, o  ancora seguendo il metodo educativo degli 
Scouts oppure secondo lo stile educativo dell’Azione Cattolica. 

1. IN PATRONATO:

- Per le Elementari  gli incontri sono infrasettimanali ogni 15 giorni in media 
dalle 14:30 alle 16:00.

- Per la 1a e 2a Media  gli incontri sono di domenica mattina, una volta al mese, 
dalle ore 8:00 (si inizia con la Santa Messa) alle 12:00 circa, e alcuni sabati 
sera.

- Per la 3a Media gli incontri sono infrasettimanali ogni 15 giorni in media 
dalle 14:30 alle 16:00.

2.  AL  BRANDOLINI: 
- Solo per i ragazzi che frequentano la Scuola del Collegio, sia per le Elemen-

tari che per le Medie, con incontri infrasettimanali secondo il calendario che 
verrà fornito dal Collegio. 

3. CON GLI SCOUT: 
- I LUPETTI: Per i ragazzi dalla 3a alla 5a Elementare, gli incontri sono di 

domenica, in media tre domeniche al mese, dalle ore 8:00 (si inizia con la 
Santa Messa) alle 11.30 circa, con alcune esperienze forti di gruppo secondo 
lo stile e la metodologia esperienziale scout.

- Il REPARTO: Per i ragazzi dalle Medie, gli incontri sono di domenica, in 
media tre domeniche al mese, dalle ore 8:00 (si inizia con la Santa Messa) 
alle 11.30 circa, con alcune esperienze forti di gruppo secondo lo stile e la 
metodologia esperienziale scout.

4. CON L’ACR: 
- Sia per i ragazzi delle Elementari che delle Medie con percorsi differenziati 

secondo fasce di età (ragazzi 6-8; ragazzi 9-10; e medie). 

Gli incontri sono di sabato, in media tre sabati al mese, dalle 14:30 alle 16:00 
con alcune esperienze forti seguendo le iniziative annuali proposte dall’Azione 
Cattolica. 

Il calendario di ogni singolo percorso verrà consegnato quanto prima a voi ge-
nitori. 

Si chiede ai ragazzi di non seguire più percorsi contemporaneamente. Per evi-
tare assembramenti, le iscrizioni ai diversi cammini sono programmate, come in-
dicato.

DATE DI INIZIO DEL CATECHISMO
- Per il Patronato:

4a elementare Giovedì 8 ottobre ore 14:15-16:00
5a elementare Venerdì 9 ottobre ore 14:15-16:00
1a elementare Gennaio, la data verrà comunicata 
Tutti gli altri La settimana che inizia il 19 ottobre, i giorni verranno 

comunicati appena verranno defi niti e resi stabili gli 
orari della Scuola.

- Per il Brandolini:

Le varie classi seguiranno il calendario proposto dagli educatori del 
Brandolini in accordo con don Massimo. 

- Per gli Scouts: 

Domenica 25 ottobre ore 8:00-11:30

- Per l’Acr:
Sabato  17 ottobre ore 14:30-16:00

ISCRIZIONI (PRESSO IL PATRONATO TURRONI)
- per i ragazzi che frequentano il cammino dell’Iniziazione Cristiana con il 

PATRONATO e con il BRANDOLINI

1a e 2a elementare Lunedì 28 settembre ore 18:30-20:30
3a elementare Martedì 29 settembre ore 18:00-20:00
4a elementare Sabato 3 ottobre ore 15:00-17:00
5a elementare Martedì 29 settembre ore 18:00-21:30
1a Media Venerdì 9 ottobre ore 16:00-19:00
2a Media Sabato 10 ottobre ore 15:00-18:00
3a Media Venerdì 9 ottobre ore 16:00-19:00

- per i ragazzi che frequentano il cammino dell’Iniziazione Cristiana con 
gli SCOUTS

LUPETTI Domenica  4 e 11 ottobre ore 10:00 – 12:00
REPARTO Domenica  4 e 11 ottobre ore 10:00 – 12:00

- per i ragazzi che frequentano il cammino dell’Iniziazione Cristiana con l’A-
ZIONE CATTOLICA 

ACR Sabato 10 e 17 ottobre ore 14:30 – 16:30

Cos’è una classe?
  È la voglia di conoscersi sempre piùÈ la voglia di conoscersi sempre più
  È imparare insieme e gioire ad ogni “ce l’ho fatta!”È imparare insieme e gioire ad ogni “ce l’ho fatta!”
   È sorridere assonnati al mattino all’arrivo dei compagni  È sorridere assonnati al mattino all’arrivo dei compagni perché perché 

“se siamo tutti è meglio”“se siamo tutti è meglio”
  È staccare un foglio per chi si è dimenticato il quadernoÈ staccare un foglio per chi si è dimenticato il quaderno
  È aiutare un compagno in difficoltàÈ aiutare un compagno in difficoltà
  È cantare in coro le canzoni di NataleÈ cantare in coro le canzoni di Natale
  È fare la pace, perché dopo un litigio si è ancora più amiciÈ fare la pace, perché dopo un litigio si è ancora più amici
  È telefonare ad un compagno assente per sentire come staÈ telefonare ad un compagno assente per sentire come sta
   È fare le squadre in palestra, ma poi darsi la mano anche  È fare le squadre in palestra, ma poi darsi la mano anche se si se si 

ha persoha perso

  È scriversi i bigliettini di nascostoÈ scriversi i bigliettini di nascosto
   È ogni tanto portare delle caramelle per tutti e festeg È ogni tanto portare delle caramelle per tutti e festeggiare giare 

insieme i compleanniinsieme i compleanni
  È crescere insieme e sentirsi sempre più unitiÈ crescere insieme e sentirsi sempre più uniti
  È credere che l’amicizia possa durare tutta la vitaÈ credere che l’amicizia possa durare tutta la vita
  … è tutto questo, e molto di più!… è tutto questo, e molto di più!

Queste sono rifl essioni di piccoli scolari di una classe della Scuola primaria 
“Diego Valeri” di Padova.

Ritengo che, con i dovuti adeguamenti, queste rifl essioni siano valide per 
ogni tipo e ogni grado di scuola.

Per non dimenticare che la scuola non è soltanto luogo di apprendimento, 
ma la Scuola è luogo di socializzazione, di aggregazione, di convergenze, di 
amicizia, di reciproco rispetto per ogni persona. 

A tutti, docenti e discenti, BUON ANNO SCOLASTICO.

A.M.



il Dialogo  7Ottobre 2020

È una splendida giornata di inizio settembre, nel 
cortile del patronato attendo che le altre catechiste 
scendano dalle aule che sono andate a sistemare. 
Abbiamo già avuto delle riunioni di preparazio-

ne, ma è bello ritrovarsi proprio qui e c’è un po’ 
di emozione, perché fra poco arrivano i ragazzi. 
Finalmente! Eccoli, i primi sono già qui. Andiamo 
ad accoglierli al cancello, preghiamo i genitori di 
rimanere fuori, dobbiamo misurare la temperatura, 
ma scherziamo sul funzionamento del termometro. 
Sono cresciuti! Già, ce ne accorgiamo ogni anno 
ma questa volta sono sei mesi che non li vediamo 
e si nota proprio. Ma sono proprio loro, i nostri 
ragazzi ai quali abbiamo pensato tutta la primave-
ra e l’estate. Per certi versi è come se ci fossimo 
salutati ieri, ma d’altra parte l’atmosfera è nuova, 
diversa, la gioia di ritrovarsi più composta. Quello 
che è successo e sta ancora succedendo non si può 
ignorare, ci induce ad essere attenti, vigilanti, non 
è neanche male accorgersi di una maggior capacità 
di apprezzare tutto ciò che la vita ci offre, le perso-
ne, le piccole gioie di ogni giorno. Siamo già qui, 
in questo scorcio di estate, perché i nostri ragazzi 
hanno dovuto saltare la Prima Comunione. Si farà 
a novembre ed è necessario riannodare il fi lo della 
preparazione interrotta in primavera. Abbiamo pen-
sato ad un paio di incontri, che per noi catechiste 
sono diventati quattro, perché li abbiamo vissuti 
due volte,  con i ragazzi del primo e poi del secondo 
turno. Ci hanno accompagnato due episodi del Van-
gelo: l’incontro di Gesù con i discepoli di Emmaus 
e la moltiplicazione dei pani e dei pesci offerti da un 
ragazzino, per sfamare una folla immensa. 

I due discepoli se ne andavano da Gerusalemme, 
delusi e amareggiati, anche impauriti per le possi-
bili persecuzioni, adesso che il Maestro non era più 
con loro. Anche noi siamo così, quando attraversia-
mo dei periodi bui e Dio sembra essere assente.

È stata così, per tutta l’umanità, la primavera 
scorsa, un periodo terribile. Eppure Dio era lì, da-
vanti ai nostri occhi incapaci di riconoscerlo, che ci 
scaldava il cuore in mille modi, con l’affetto delle 
persone, con la sua Parola che si faceva Vangelo 
vissuto in chi aiutava gli altri. Ne abbiamo parlato 
con i ragazzi, anche per dar modo di raccontarsi, di 
riandare a come hanno vissuto quel periodo, chiusi 
in casa e con tante restrizioni. Abbiamo visto che 
ognuno aveva da raccontare anche degli aspetti po-
sitivi, di tempo vissuto in famiglia, di persone che 

hanno avuto cura di loro. 
Alla fi ne i discepoli hanno riconosciuto Gesù in 

un gesto familiare: lo spezzare il pane.
Anche noi, se guardiamo con occhi limpidi, rico-

nosciamo la presenza di Gesù nei gesti d’amore del-
le persone che sanno farsi pane buono per gli altri.

Proprio il pane è stato l’argomento del secondo 
incontro, aiutandoci con l’icona biblica dei cinque 
pani e due pesci, che il ragazzino ha consegnato 
a Gesù. E noi, cosa potremmo consegnare a Gesù 
per fare la nostra parte? Possiamo consegnargli 
noi stessi, le nostre qualità e i nostri difetti, i no-
stri talenti e ciò che sappiamo fare. Gesù li userà 
come ingredienti per trasformarci in pane buono 
per la vita degli altri. Così la farina può essere per 
esempio la nostra stessa persona, la nostra cultura, 

il nostro desiderio di aiutare. L’acqua, che 
amalgama il tutto, può rappresenta-

re la nostra capacità di creare 
unità,  di essere operato-
ri di pace, e così hanno 
un signifi cato il sale che 

dà sapore, il lievito che fa 
crescere, il fuoco che scal-

da. Potremmo spendere mille 
parole per ragionare su questi 

argomenti, ma per i bambini ci 
vuole concretezza e così... abbia-

mo fatto il pane , o me-
glio lo abbiamo impastato 

per poi cuocerlo a casa e in-
tanto che lo facevamo abbiamo rifl ettuto 
proprio su questi aspetti e ciascuno si è 
chiesto quali sono i gesti che può fare, 
piccoli ma concreti e precisi, gesti d’a-
more che facciano trasparire la presenza 
di Gesù. I ragazzi sono usciti da catechi-
smo con un piattino in cui lievitava un 
pane, i genitori li hanno accolti con am-
mirazione e curiosità, poi molti ci hanno 
inviato la foto del pane cotto. 

All’apparenza un semplice lavoretto 
per tenerli occupati, e forse i ragazzi non 
avranno saputo spiegare bene loro tutto 
quello che ci siamo detti, ma vi assicuro 

che la ricchezza e la profondità di animo e di cuore 
che hanno rivelato in questo incontro è stata grande. 
Ringraziamo il Signore per questa gioia, ringrazia-
mo i genitori per averceli affi dati con fi ducia no-
nostante i timori dovuti alla pandemia, ringraziamo 
soprattutto i ragazzi, che ogni volta ci stupiscono 
e ci arricchiscono e che sono stati, dobbiamo dire 
anche questo, bravissimi nel rispettare tutte le di-
sposizioni e le cautele che si devono mettere in atto 
in questo particolare periodo.

Annalaura e le catechiste

in famiglia
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Lettera in redazione
Tra alcune carte, ho ritrovato il numero di settembre 2019 del Dialogo.
Mi ha attirato particolarmente l’eccellente contributo di Mauro Garolla sulla batt-

aglia di Lepanto e la relativa iscrizione sulla colonna antistante al Duomo di Oderzo. 
Ciò non solo perché io stesso avevo pubblicato un saggio sull’argomento in una riv-

ista tedesca paragonabile a “Storia illustrata”.
Permettetemi di aggiungere alcune notizie 

sull’argomento che possono interessare ai 
lettori. 

Si sa che la vittoria di Lepanto (1571) ha 
avuto una vasta eco nel mondo cristiano 
di cui si trovano tracce nella cattolicissima 
Baviera con affreschi splendidi conservati 
nelle chiese del paesino di Seeg e della cit-
tadina di Arnstadt. Un’altra opera degna di 
grande interesse si trova nella chiesa dedi-
cata a Maria della Vittoria ad Ingolstadt, dove 
viene venerato l’ostensorio rappresentato in 
questa immagine, datato 1706 e attribuito ad 
un orefi ce di Augusta.

Günther Giese
Menden (Germania)

(Nella foto, l’ostensorio che commemora la 
vittoria navale delle forze cristiane contro l’impero 
ottomano alla battaglia di Lepanto del 1571)

Catechismo di fi ne estateCatechismo di fi ne estate
per la Prima Comunioneper la Prima Comunione
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i nonni
I nonni sono per ciascun bambino preziosi, 

unici, amorevoli ed insostituibili. Sono loro 
quel fi lo rosso con il nostro passato, quella 

memoria che ci permette di conoscere ed ap-
prezzare ancora di più il momento presente. I non-

ni rappresentano una fonte inesauribile di affetto e di 
esperienza, ma soprattutto di comprensione ed amore 
incondizionato. Come non ricordare poi le mille storie 
che sanno raccontare,  condite da quella saggezza e da 
quei valori autentici che non si dimenticano più. Negli 
occhi felici dei nonni il bambino si rispecchia e trova le 
proprie radici!!. 

In onore di queste fi gure preziose è stata istituita una 
vera e propria ricorrenza civile, la Festa dei Nonni, 
che  si festeggia il 2 Ottobre, proprio quando la Chie-
sa celebra gli angeli custodi. Anche nella nostra scuo-
la dell’infanzia e nel nostro Nido integrato vogliamo 
dedicare loro un momento speciale. Le restrizioni di 
quest’anno non ci rendono possibile l’invitarli per 
festeggiarli, ma le manine dei bambini si sono mes-
se subito al lavoro, per creare un pensiero speciale a 
loro dedicato. Cari nonni vi auguriamo un bel gior no 
di festa, circondati dall’affetto e rispetto che merita-
te….ed un grazie perché le vostre forti radici danno 
sempre bellissime foglie. 

e

E così, la scuola è ripartita
Sono trascorsi appena quindici giorni dalla 

riapertura eppure, sembra un secolo, tanto è 
stato l’impegno nella preparazione dell’aper-
tura: fogli e fogli di normative che sembrava-
no calate in un contesto surreale della vita 
quotidiana delle famiglie. Barriere labirintiche 
tra aule saloni e giardino, giochi inutilizzati, 
gel sanifi canti, turnazioni a pranzo e cambio 

scarpe e ancora tanta buro-
crazia da compilare.

Eppure ce l’abbia-
mo fatta!

I bambini sono ar-
rivati e, incuranti del-

le nuove regole, hanno 
riempito di allegria queste 

mura che quasi si erano dimenticate di loro.
A scuola si sta bene, si gioca comunque, ci si 

lavano più spesso le mani, ma questo non gua-
sta, si sta con gli amici, si fanno molte espe-
rienze e scoperte, specialmente all’aperto, si 
scoprono uccellini, scoiattoli, rametti e foglia-
me nonché sassi da raccogliere e dipingere. E 
la maestra è sempre disponibile: abbraccia e 
consola al bisogno. 

Certo, se il nasino 
cola, si va dal medico e 
tra un tampone e l’altro, 
per fortuna negativi, la 
vita va avanti con la sua 
nuova normalità.

m
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esperienza
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Istituto Brandolini

Iniziative estive 

Il contagio positivo

della mente e  del cuore

Nel rispetto delle linee guida, ma 
col coraggio di ridare vita e spe-

ranza ai ragazzi, chiusi in casa da tre 
mesi di lockdown e privati del saluto 
ai compagni anche a inizio giugno, 
abbiamo vissuto al Brandolini ben 3 
diverse iniziative durante l’estate. Il 
nostro Istituto ha svolto in estate i ri-
entri post-scuola, i centri estivi in sede 
e i campi estivi in campeggio montano. 
C’è un benessere dei ragazzi che va ol-
tre l’ambito strettamente sanitario, che 
tocca gli aspetti relazionali, interiori e 
psicologici, che sono altrettanto impor-
tanti e di cui si parla poco. Si parla di 
aule, di banchi, di mascherine, di gel 
disinfettante... non di ragazzi, di edu-
cazione e di formazione della persona. 
C’è un contagio positivo della mente 
e del cuore che per i giovani è fonda-
mentale almeno quanto la necessità di 
prevenire il contagio fi sico. Ma di que-
sto non se ne parla. Ecco il perché delle 
nostre iniziative estive. 

Mattinate post-scuola di saluto: 
avevamo chiesto anche al prefetto di 
poter fare rientro a scuola a singole 
classi ogni giorno, ma questa possibi-
lità non era stata concessa nel rispetto 
delle regole del ministero. Così abbia-
mo atteso la fi ne della scuola e attivato 

le linee guida dei centri estivi, dando 
così la possibilità ai ragazzi, come han-
no fatto anche altre scuole, di potersi 
salutare alla fi ne dell’anno scolastico 
e prima dell’estate. Naturalmente tutto 
dopo la fi ne della scuola  Così  esami di 
maturità singoli e saluto post-scuola a 
gruppi ben distanziati e distinti. Restia-
mo dell’idea che sia stato un errore non 
dare la possibilità di fi nire la scuola e 
di sperimentare già a maggio le norme 
che oggi viviamo quotidianamente. 

Grest-Brandolandia: 5 settimane 
secondo le linee guida dei centri estivi, 
da fi ne giugno a fi ne luglio, in piccoli 
gruppi e con numero complessivo li-
mitato, solo al mattino, ma una grande 
boccata di ossigeno per tante famiglie 
che portavano i fi gli al mattino, tra mi-
surazioni della temperatura, gel e ma-
scherine, ma con grandi ringraziamenti 
e occhi molto sorridenti. Tutto vissuto 
con attenzione, prudenza e serenità, 
nell’aiuto e nella piena collaborazione 
e corresponsabilità con le famiglie in-
teressate.

Campeggi estivi: abbiamo prose-
guito, nel rispetto delle linee guida 
dei campi estivi con pernottamento, la 
nostra pluriennale esperienza dei cam-

peggi in tenda a Caviola di Falcade. 
Naturalmente numeri dimezzati, tem-
po dimezzato, niente contatti esterni, 
niente visite dei genitori, misure solite 
di prevenzione  ma così abbiamo dato 
la possibilità più o meno allo stesso nu-
mero di ragazzi degli anni scorsi (circa 
170 complessivamente!) di partecipare 
almeno per una settimana ad una espe-
rienza rigenerante nel fi sico e soprat-
tutto nello spirito. Una settimana con 
amici, nella natura, nel gioco e nella 
rifl essione e preghiera, con messa quo-
tidiana in piccoli gruppi e confessioni 
che non vivevano da Natale. E poi tanta 
lode a Dio tra i paesaggi bellissimi del-

le nostre Dolomiti! Un vero e grande 
contagio positivo. 

Certo c’è voluto anche un po’ di co-
raggio e di quella sana “incoscienza” 
che nello spirito del Murialdo chia-
miamo affi damento alla Provvidenza 
e invocazione agli angeli Custodi. Ma 
parlare di questo oggi suona poco poli-
ticamente corretto. Soprattutto c’è vo-
luto un grande lavoro di prevenzione e 
organizzazione che ha visto coinvolti i 
Padri Giuseppini, l’Associazione Mu-
rialdo Oderzo, gli insegnanti ed edu-

catori del Brandolini e le famiglie che 
hanno aderito fi rmando sempre il patto 
di corresponsabilità.

Ora abbiamo ripreso la scuola con 
gli stessi patemi d’animo, seguendo 
come sempre le indicazioni ministeria-
li e coinvolgendo le famiglie. A nostro 
avviso le scuole al loro interno sono 
sicure perché i ragazzi sono controllati 
e i locali sono adeguatamente igieniz-
zati. Più diffi cile è dire come vanno le 
cose quando i ragazzi sono fuori: chi 
controlla per esempio una festa? Lo ri-
cordiamo ai nostri studenti: anche fuori 
dalla scuola, anche negli incontri libe-

ri, anche nelle feste occorre mantenere 
le regole fondamentali: locali areati, 
distanziamento fi sico, mascherina e 
igienizzazione delle mani. Se non c’è 
prudenza anche fuori a che serve par-
lare solo delle scuole? Intanto l’estate 
è passata e speriamo che passi anche 
questa diffi cile “stagione” Covid, che 
presto possa diventare solo un brutto 
ricordo.

D. Massimo Rocchi
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Il Papa per la Giornata mondiale missionaria:
questo tempo interpella la Chiesa
“Eccomi, manda me”. E’ il tito-

lo del messaggio di Francesco per 

la Giornata missionaria mondiale 

2020, pubblicato nella solennità di 

Pentecoste. Il Papa sottolinea il lega-

me tra lo Spirito Santo e la missione 

nella Chiesa. E nel contesto della 

pandemia ancora in corso ricorda 

che l’umanità è chiamata “a remare 

insieme” e che Dio vuole arrivare a 

tutti con il suo amore

L’espressione fa parte del raccon-

to biblico della vocazione del profe-

ta Isaia. Alla domanda del Signore: 

“Chi manderò”, Isaia risponde con 

prontezza: “Eccomi, manda me”.  

“Questa chiamata - scrive France-

sco - proviene dal cuore di Dio, dalla 

sua misericordia che interpella sia la 

Chiesa sia l’umanità nell’attuale crisi 

mondiale”.

Siamo tutti chiamati
ad andare avanti insieme 
Nel suo messaggio per la Giorna-

ta mondiale missionaria che si cele-

brerà il prossimo 18 ottobre, il Papa 

rievoca quanto aveva detto in Piazza 

San Pietro nell’indimenticabile mo-

mento di preghiera dello scorso 27 

marzo. Descriveva, allora, il disorien-

tamento generale dell’umanità colpi-

ta dal Covid-19, simile a quello vissu-

to dai discepoli “presi alla sprovvista 

da una tempesta inaspettata e furio-

sa”, e rilevava la presa di coscienza 

“di trovarci sulla stessa barca”, fragili 

ma importanti e necessari, “tutti chia-

mati a remare insieme, tutti bisogno-

si di confortarci a vicenda”. Quindi 

nel messaggio prosegue:

Siamo veramente spaventati, 

disorientati e impauriti. Il do-

lore e la morte ci fanno sperimen-

tare la nostra fragilità umana; ma 

nello stesso tempo ci riconosciamo 

tutti partecipi di un forte desiderio 

di vita e di liberazione dal male. In 

questo contesto, la chiamata alla 

missione, l’invito ad uscire da sé 

stessi per amore di Dio e del pros-

simo si presenta come opportu-

nità di condivisione, di servizio, di 

intercessione. La missione che Dio 

affi da a ciascuno fa passare dall’io 

pauroso e chiuso all’io ritrovato e 

rinnovato dal dono di sé.

è Cristo che ci spinge ad 
essere “Chiesa in uscita” 

In Gesù crocifi sso, Dio rivela il suo 

amore per l’umanità e ora chiede a 

ciascuno di noi la “personale dispo-

nibilità ad essere inviati, perché Egli 

è Amore (…) sempre in uscita da sé 

stesso per dare vita”. Per questo ha 

mandato il Figlio, interamente obbe-

diente al Padre, e il Figlio ci ha dona-

to il suo Spirito, anima della Chiesa, 

inviandoci verso il mondo e le genti. 

Francesco scrive nel messaggio che 

la missione, la “Chiesa in uscita”, 

non sono “una intenzione da realiz-

zare per sforzo di volontà”, ma che è 

Cristo che fa uscire la Chiesa. E che 

è lo Spirito Santo a spingere il cri-

stiano nella missione di annunciare il 

Vangelo.

Già l’aver ricevuto gratuita-

mente la vita costituisce un 

implicito invito ad entrare nella 

dinamica del dono di sé: un seme 

che, nei battezzati, prenderà forma 

matura come risposta d’amore nel 

matrimonio e nella verginità per il 

Regno di Dio. La vita umana nasce 

dall’amore di Dio, cresce nell’amo-

re e tende verso l’amore.

La misericordia di Dio
si riversa sull’universo 

intero
Questo vale per tutti, nessun esclu-

so, e la misericordia di Dio “si river-

sa sull’universo intero”. Cristo sulla 

croce ha vinto il peccato e la morte 

e la Chiesa prosegue la missione di 

Gesù nella storia e, scrive il Papa ci 

invia dappertutto affi nché attraverso 

di noi “Dio manifesti ancora il suo 

amore e possa toccare e trasformare 

cuori, menti, corpi, società e culture 

in ogni luogo e tempo”.

Fare la volontà di Dio 
nell’oggi della Chiesa e 

della storia
Ma è possibile percepire la chia-

mata alla missione, osserva il Papa, 

solo se viviamo un rapporto perso-

nale con Gesù per questo invita tutti 

noi a domandarci se “siamo pronti 

ad accogliere la presenza dello Spi-

rito Santo nella nostra vita”, qualun-

que sia il nostro stato. Se “siamo di-

sposti ad essere inviati ovunque per 

testimoniare la nostra fede”, se come 

Maria, siamo pronti a fare la volontà 

di Dio, “nell’oggi della Chiesa e della 

storia”.

Capire che cosa Dio ci stia di-

cendo in questi tempi di pan-

demia diventa una sfi da anche per 

la missione della Chiesa. La ma-

lattia, la sofferenza, la paura, l’iso-

lamento ci interpellano. La povertà 

di chi muore solo, di chi è abban-

donato a sé stesso, di chi perde 

il lavoro e il salario, di chi non ha 

casa e cibo ci interroga.

Aprirsi ai bisogni di amore e 
dignità dei nostri fratelli
Obbligati alla distanza fi sica, pro-

segue Francesco, siamo invitati a 

riscoprire l’importanza delle relazioni 

sociali, e “della relazione comunitaria 

con Dio”. In questa condizione do-

vremmo renderci più attenti ai biso-

gni del prossimo. E continua:

L’impossibilità di riunirci come 

Chiesa per celebrare l’Eu-

caristia ci ha fatto condividere la 

condizione di tante comunità cri-

stiane che non possono celebrare 

la Messa ogni domenica. In que-

sto contesto, la domanda che Dio 

pone: “Chi manderò?”, ci viene 

nuovamente rivolta e attende da 

noi una risposta generosa e con-

vinta: “Eccomi, manda me!”. Dio 

continua a cercare chi inviare al 

mondo e alle genti per testimonia-

re il suo amore, la sua salvezza dal 

peccato e dalla morte, la sua libe-

razione dal male

Celebrare la Giornata con 
la preghiera e la carità 

Papa Francesco conclude il suo 

messaggio osservando che nella 

celebrazione della Giornata mondia-

le missionaria la preghiera, la rifl es-

sione e l’aiuto materiale sono tutte 

opportunità per partecipare alla mis-

sione della Chiesa. E concretamente 

ricorda che:

La carità espressa nelle collet-

te delle celebrazioni liturgiche 

della terza domenica di ottobre ha 

lo scopo di sostenere il lavoro mis-

sionario svolto a mio nome dalle 

Pontifi cie Opere Missionarie, per 

andare incontro ai bisogni spiri-

tuali e materiali dei popoli e delle 

Chiese in tutto il mondo per la sal-

vezza di tutti. (Agensir).

Gruppo Missionario

ORIZZONTE MISSIONARIO

Io Risposi: ecccomiIo Risposi: ecccomi

manda me!manda me!

isaia 6:8isaia 6:8
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ARIANNA TOMASI

LA RIVOLUZIONE 
WOJTYLA

Alle 18.45 del 16 ottobre 1978, dalla loggia di San Pietro il 
protodiacono card. Pericle Felici scandiva la formula di rito che 
seguiva  alla fumata bianca: «Habemus Papam… Carolum cardinalem 
Wojtyla». La Chiesa aveva scelto un papa polacco, un vescovo di Roma 
che veniva dall’altra parte della cortina di ferro. Quella sera iniziava il 
tramonto della guerra fredda tra le due potenze principali vincitrici del 
secondo confl itto mondiale: Stati Uniti d’America e Unione sovietica. 
Già nell’omelia della celebrazione per l’inizio solenne del pontifi cato, 
Giovanni Paolo II esortava: «Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate 
le porte a Cristo! Alla sua salvatrice potestà aprite i confi ni degli Stati, i 
sistemi economici come quelli politici, i vasti campi di cultura, di cività, 
di sviluppo. Non abbiate paura!»

Di lì a poco la diplomazia vaticana, attiva già con le prudenti aperture di 
Giovanni XXIII  e con il faticoso dialogo senza barriere avviato da Paolo 
VI, entrava decisamente in azione. 

Iniziava una vera e propria “politica verso Est”, con la quale la San-
ta Sede cercò di ripristinare la libertà di culto e di religione nei Paesi 
dell’Europa orientale soggetti al regime comunista. Un tema affascinante 
per una tesi di laurea magistrale in diplomazia e collaborazione internazi-
onale, dalla quale Arianna Tomasi ha tratto questo interessante saggio 
incentrato in larga parte sulla fi gura carismatica di Giovanni Paolo II e 
sul disegno politico che avrebbe portato allo smantellamento del regime 
comunista stesso.

Un periodo storico e scenari importanti per 
una persona socialmente impegnata come 
Bepi Covre, memore dalla solida formazi-
one religiosa ricevuta in famiglia, vicino 
alle istanze del movimento aclista, interes-
sato alle teorie libertarie respirate per poche 
lezioni negli anni di piombo alla facoltà di 
scienze politiche di Padova e affascinato 
dalla statura del pontefi ce romano venuto da 
lontano. 

«La cortina di ferro non fu solo un forte 
confronto politico, ideologico, militare ed 
economico, ma anche un vero e proprio con-
fl itto combattuto senz’armi», riassume effi -
cacemente nella prefazione l’ex sindaco di 
Oderzo, sostenitore in privato di tante inizia-
tive culturali alle quali destinava un budget 
importante del bilancio aziendale, che non 
ha avuto tempo di vedere le bozze di stampa 
del lavoro fortemente voluto. 

Partendo da Giovanni XXIII, la ricostruzione storica di Arianna Tomasi 
ha il pregio di mettere in luce la volontà di seguire la via di pace, di carità,  
di apertura al dialogo, per garantire ai fedeli cattolici dei Paesi del blocco 
comunista  libertà di culto. Alla morte di papa Roncalli, il Concilio Vati-
cano secondo fu ripreso da Paolo VI che impresse all’assise dei cardinali 
dei cinque continenti uno slancio fatto di ascolto,  senza rinunciare a prin-
cipi non negoziabili a fondamento del Cristianesimo.

«Quando nel 1989 il comunismo fu defi nitivamente sconfi tto», osserva 
l’autrice del saggio, «Giovanni Paolo II non si inebriò del successo, ma 
mise in guardia dai pericoli altrettanto disumani del capitalismo sfrenato 
e dal divario crescente tra Nord e Sud del mondo».

Della complessa fi gura del papa venuto dall’est, conclude la saggista, 
che nella presentazione in Duomo davanti ad un pubblico delle grandi 
occasioni, ha mostrato capacità di analisi e spiccata scioltezza: «vanno 
sicuramente riconosciute la vita personale di Wojtyla, le sue battaglie, 
l’enorme complessità del suo pensiero spirituale ed umano». «Certamen-
te, non può ridursi ad un’imperturbabile fi gura di santo astratto e lontano 
dalla realtà». «Sul piano ideologico, più silenzioso e complesso rispetto 
a quello politico ed economico, egli fu certamente un protagonista indi-
scusso della fi ne della guerra fredda e del comunismo».

Giuseppe Migotto

QUANDO LA CARITÀ 
DIVENTA GAMBE

E BRACCIA
Sabato 31 ottobre, alle ore 16.30, nelle Sale del campanile del Duomo, 

verrà presentato il nuovo libro di Giuseppe Manzato
“La coscienza della Carità”, edito dalla Cittadella di Assisi. 

Saranno applicate le norme anti Covid.

Carità. Parola usata e abusata. Virtù teologale che gode di grande notorietà ma che, 
nella sua essenza più profonda, resta sconosciuta. 

Leggendo “La coscienza della Carità” si entra nel cuore di questa parola che, pagi-
na dopo pagina, diventa viva e pulsante tra le dita del lettore.

La Carità presentata dall’autore, Giuseppe Manzato, riporta alla mente l’affresco 
di Giotto appartenente al ciclo della Cappella degli Scrovegni di Padova. Non siamo 
di fronte alla classica raffi gurazione della Carità, ovvero a una donna che allatta più 
fanciulli; bensì, Giotto la rappresenta magistralmente come una fi gura femminile gio-
vane, incoronata di fi ori e dall’espressione serena che, con la mano destra offre un 
cesto ricolmo di fi ori, frutta e spighe e con la sinistra riceve da Dio un cuore, simbolo 
dell’amore caritatevole come ponte tra Dio e l’umanità. 

La serenità che emana il volto della Carità giottesca è il fi lo invisibile che attraversa 
quest’opera: la Carità non come gesto isolato ma, piuttosto, come uno stile di vita, 
come leitmotiv, capace donare al cristiano un’esistenza serena proiettata verso l’in-
contro con Dio.

«La carità non avrà mai fi ne. Le profezie scompariranno; il dono delle 
lingue cesserà e la scienza svanirà» (1Cor 13,8), perché la Carità non è fi lan-
tropia, è una modalità di porsi alla vita per essere “nel” mondo senza essere 
“del” mondo.

La ricerca a 360 gradi dell’autore, ci rivela il volto più paolino della Carità 
cristiana, offrendo un viaggio ad ali spiegate tra diverse discipline (Sociolo-
gia, Filosofi a e Teologia) il cui rispettivo punto di vista diventa l’armonioso 
strumento della medesima orchestra impegnata in un concerto sinfonico: 
«Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, 
sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita» (1Cor 13,1).

“La coscienza della Carità” presenta pregevoli citazioni anche del Magi-
stero che diventano un’occasione di approfondimento e di rifl essione perso-
nale, non sempre così scontati.

Il dott. Manzato, con questo testo, afferma la sua spiccata capacità di coin-
volgere il lettore e come un provetto Virgilio, condurlo per mano tra i per-
corsi più tortuosi della Filosofi a fi no alle strade asfaltate delle nostre città. 
Qui la Carità diventa gambe e braccia che quotidianamente – come la Carità 
degli Scrovegni – offrono, in tutto ciò che fanno, la loro scelta di vita: essere 
cristiani.

Ludovica Mazzuccato

«Dalla cortina di ferro alla rivoluzione Wojtyla. 

La diplomazia vaticana entra in azione: come 

la Santa Sede ha favorito lo smantellamento 

del comunismo». Autore: Arianna Tomasi. 

Prefazione di Bepi Covre. Gianni Sartori 

Editore; luglio 2020; pagine 164.

Arianna Tomasi, nata nel 1995, si è laureata 

in diplomazia e cooperazione internazionale con 

una tesi sull’Ostpolitik vaticana, focalizzando 

l’analisi sul pontifi cato di Giovanni Paolo II 

fi no allo smantellamento del comunismo. Il libro riprende il fi lo della tesi 

brillantemente discussa all’Università di Trieste - polo di Gorizia.

scaffale

LibriLibri

L’ULTIMO DEI CAPOLAVORI
“Bepi mi piacerebbe farle leggere la tesi di mia fi glia, è basata su un 

periodo storico: LA GUERRA FREDDA e chi meglio di Lei può dare un 

giudizio”.

E’ così che è nato l’ultimo dei tanti capolavori di Bepi…”Grazie Lucia la 

leggo molto volentieri…”

Passati alcuni giorni Bepi comincia a maturare l’idea che questa tesi 

“deve diventare un libro”. Non c’è tempo da perdere bisogna fare veloci. 

Convoca Arianna, la ragazza della tesi e dopo essersi complimentato le 

spiega il progetto…”Arianna se sei d’accordo voglio che questo splendido 

lavoro che hai fatto diventi un libro. E’ una tesi stupenda, ci sono spunti e 

aneddoti che non conoscevo neanch’io. Io ti faccio la prefazione e organizzo 

l’incontro con l’editore”.

In pieno Covid, con la malattia che avanzava,  Bepi aveva il suo ultimo 

sogno veder pubblicato il libro di questa talentuosa ragazza. Voleva 

regalarle il giusto merito, questo lavoro lo aveva colpito e Bepi se aveva un 

obiettivo in testa state sicuri che lo portava a termine!

Bene, il libro è stato presentato sabato 26 settembre al Duomo di Oderzo 

davanti ad una platea di oltre 200 persone…Bepi ha continuato a dirigere i 

lavori da lassù, delegando alla sua famiglia e in particolar  modo ad Angela, 

la fi glia, il compito di arrivare all’obiettivo. Bepi ha regalato un sogno ad una 

ragazza neolaureata e ha lanciato un messaggio forte  a tutti i giovani “I 

sogni si possono realizzare, basta crederci unendo talento e volontà”.

Una storia bellissima, l’ennesimo capolavoro e insegnamento che Bepi ci 

ha regalato. Gianni G.
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La settimana Della poesiaLa settimana Della poesia

Il premio Mario Bernardi, giunto alla quinta edi-
zione ispirata al tema “Luce”, sarà accompagnato 
da una settimana interamente dedicata alla poesia, 
l’arte di comporre versi su valori alti dell’esperien-
za umana.
Ecco il programma degli eventi organizzati

Domenica 11 ottobre  

• ore 15.30: Rustignè, Centro “La Fontana”: ceri-
monia di premiazione del 24° concorso “Tra Pe-
ressina e Ottoboni” sezione Junior (riservato agli 
studenti delle scuole primarie e secondarie di 
primo grado di Oderzo/Salgareda/Ponte di Pia-
ve/San Polo di Piave).

Martedì 13 ottobre  

• San Polo di Piave, Cantina Giol viale della Re-
pubblica: serata con Tiziano Spigariol (presenta-
zione del libro “Tradanti” - Piazza editore).

Mercoledì 14 ottobre 

• 20,30: Opitergium Vini/Casa del Vino “Peppe-
repé... la Patria e la Fè” recital di e con Sandro 
Buzzatti e Francesca Gallo. 

Giovedì 15 ottobre

• ore 17.30: Palazzo Foscolo: cerimonia fi nale del 
premio “Videoinversi”;

• ore 20.00: San Nicolò di Ponte di Piave - risto-
rante “Nuovo Ranch”: Associazione Amiche per 
la Pelle: “A tavola con a Poesia”.

Venerdì 16 ottobre

• ore 20.30: Salgareda, polivalente: ”Canta che ti 
passa”, recital di Giorgio Fornasier (già Belu-
mat).

Sabato 17 ottobre

• ore 20.30: Duomo: Concerto ANA Oderzo e 
Schola Cantorum Parrocchiale.

Domenica 18 ottobre

• ore 17.30: Aula Magna “F. Amalteo” piazzale 
Europa: cerimonia fi nale di premiazione.

Durante tutta la settimana verranno esposte in 
appositi pannelli giganti, presso gli esercizi com-
merciali del centro storico, le poesie segnalate dal 
Comitato scientifi co del premio in un’ideale “pas-
seggiata culturale”.

cultura

GALLERIA

MOSTRA D’ARTE
A PORTOBUFFOLÈ

Il Comune di Portobuffolè ha organizzato, con la partecipazione della 
locale Pro-loco, la Mostra Empty Eden di Sonia Ros, allestita a Casa Gaia 
dal 2 ottobre al 10 gennaio.

All’inaugurazione, presso la Loggia del Fontego ha tenuto l’intervento 
critico Carlo Nordio, magistrato e già  procuratore aggiunto di Venezia.

La mostra di Sonia Ros, artista di fama internazionale che vive a Vene-
zia, chiude il  programma artistico del Museo di Casa Gaia 2020.

Va detto che nonostante il periodo diffi cile a causa dell’emergenza 
sanitaria, l’attività di promozione culturale a Portobuffolè non si è mai 
fermata, e questo importante evento segna una ripresa di grande valore.

CORSI DI RECITAZIONE

Ripartono i corsi di recitazione

di TeatrOpitergium / Accademia teatrale Lorenzo Da Ponte,

che si svolgeranno a Oderzo Cultura.

I corsi si terranno a Palazzo Foscolo,

in Via Garibaldi, 65;

sono rivolti agli adulti

e ai ragazzi dai 5 anni in su,

senza limiti d’età.

Per info e iscrizioni: 

3475317908 - 3485912456

Le iscrizioni sono aperte 

fi no a dicembre 2020.



il Dialogo  13Ottobre 2020

Anche quest’anno l’autunno a Fontanelle 
si riempie di musica! L’Associazione Phileo
APS, impegnata nella realizzazione di con-
certi nel territorio e nella valorizzazione della 
musica dal vivo, propone la seconda edizione 
de La Musica nei Secoli, rassegna musicale 
patrocinata dal comune di Fontanelle e dalla 
provincia di Treviso e costruita 
come un percorso a tappe nella 
storia della musica. 

Nel 2019, la prima edizio-
ne aveva riscosso particolare 
successo di pubblico. I quattro 
concerti tra ottobre e novembre 
prossimi saranno dedicati cia-
scuno ad un particolare periodo 
della storia della musica occi-
dentale e ad uno specifi co reper-
torio. Il concerto di apertura si 
terrà domenica 11 ottobre, pres-
so la chiesa di Fontanelle: il coro 
Hierophonia Vocalis di Por-
denone diretto dal M° Gaetan 
Nasato Tagnè eseguirà musiche 
del repertorio polifonico vocale di autori del 
rinascimento e del barocco, tra cui Da Victo-
ria, Palestrina, Schütz, Monteverdi e Scarlatti. 
Il concerto sarà in memoria dell’amico Ro-
berto Babuin, voce di basso dello Hieropho-
nia Vocalis e da poco mancato all’amore dei 
suoi cari. Il secondo concerto (domenica 18 
ottobre, anche questo in chiesa a Fontanelle) 
è dedicato al repertorio sacro per voce sola e 

organo, con mottetti e arie di autori barocchi 
tra cui Schütz, Bach e Haendel eseguiti dal te-
nore Stefano Speranzon e dall’organista Giu-
liana Zanette. La rassegna prosegue domenica 
8 e domenica 22 novembre con due concerti 
di musica da camera presso la sala Marcuzzo 
di Fontanelle (vicino agli impianti sportivi in 

via Kennedy, 1). L’8 novembre il Duo Felix, 
composto da Martina De Luca al violino e 
Beatrice Barison al pianoforte, eseguirà due 
sonate che fanno da cornice al periodo stori-
co musicale del Romanticismo: la sonata Op. 
12 n° 3 di Beethoven e la sonata n°1 Op. 78 
Di Brahms. La rassegna si chiuderà domenica 
22 novembre con una tappa nella musica da 
camera in stile galante e stile sensibile della 

seconda metà del ‘700 con il fl autista 
Roberto Tonon e il Phileo String Trio
(formato da Francesco Zampieri al vio-
lino, Stefano Pagotto alla viola e Marco 
Balbinot al violoncello). Tutti i concerti 
inizieranno alle 17:00.

L’ingresso è libero e l’accesso è con-
sentito fi no ad esaurimento posti, che 
sono contingentati secondo le norma-
tive anticovid vigenti. Per questo moti-
vo è gradita la prenotazione al numero 
3479923869 (anche tramite SMS o Wha-
tsapp).

Ulteriori informazioni sull’iniziativa si 
possono avere contattando l’Associazio-
ne Phile o APS al numero 3397337134 
oppure inviando una mail
a info@associazionephileo.org.

cultura

UN VECCHIOUN VECCHIO
MANGIA DA SOLOMANGIA DA SOLO

IN UN R ISTORANTE CINESE  IN UN R ISTORANTE CINESE  

Sono lieto di aver resistito alla tentazione,
se tentazione era quando ero giovane,
di scrivere una poesia su un vecchio 

che mangiava da solo a un tavolo in un angolo
di un ristorante cinese

Avrei sbagliato tutto 
pensando: quel povero cane, senza un amico al mondo

e con solo un libro a tenergli compagnia.
Pagherà il conto con gli spiccioli del portamonete.

Sono lieto di aver aspettato tutti questi decenni 
per annotare come sia calda e acida questa zuppa 

calda e acida
qui da Chang questo pomeriggio
e come sia fredda la birra cinese 

nel bicchiere ghiacciato

E il mio libro – ‘ Cecità ‘ di Josè Saramago
guarda caso – è così avvincente che alzo lo sguardo 

dal suo crescendo di orrori solo
quando sono colpito da una delle sue frasi

che ti bloccano.

E dovrei ricordare la luce
che entra dalle grandi vetrate a quest’ora del giorno

e mette in corsivo ogni cosa che tocca:
i piatti, le teiere, le tovaglie immacolate,

così come i morbidi capelli bruni della cameriera
con la camicetta bianca e la corta gonna nera,

quella che ora sorride mentre porta una tazza di riso
e carne affettata con aglio 

al mio tavolo  preferito nell’angolo.

BILLY COLLINS

BILLY COLLINS nato a New York nel 1941, attual-
mente insegna letteratura inglese nel Lehman College 
(Bronx). Molto popolare negli Stati Uniti fu poeta laureato 
dal 2001 al 2003.

I suoi reading, nei teatri o alla radio, sono seguiti da 
migliaia di persone che amano la sua poesia immediata-
mente comprensibile, dal ritmo della lingua parlata, senza 
enfasi, a volte comica e divertita, a volte ironica e com-
movente. 

Da ricordare la sua raccolta di versi ‘A vela, in solitaria, 
intorno a una stanza’

Il testo coglie un mutamento di visione: il vecchio che 
mangia al ristorante cinese,  apparentemente derelitto e 
solo, diventa il poeta stesso  tanti decenni dopo. 

La poesia non è affatto triste, anzi, riesce a mettere in 
luce dettagli vivaci, piacevoli e  gratifi canti. 

Poesie scelte
da Luciana Moretto

L’angolo della poesia
PERCHÉ

Nel sentiero dai mille colori,
fra lusinghe, dolcezze e dolori,

misteriosa s’affaccia la sera.
Nella pace silente si spera
ristorarsi pel lungo vagare,

ma riaffi oran confusi i ricordi,
nei pensieri si fanno cullare.

Son tornato con tanti, bambino,
nel campiello di casa vicino,
é un vociare vibrante stridio
 qual rondini d’aprile garrir,         
ritrovar primi teneri amori,

i compagni di scuola, tremori,
una guerra, la pace, l’ebbrezza
in famiglia, ma torna tristezza,

pacatezza in passati remoti
si ripara su fi gli e nipoti.
Un lampo improvviso,

un viale fi orito,
sorrisi insperati,
ritorno al passato
da lungo obliato,

ma subito il tuono.
Non sole, meteora

ch’è lacrima, pianto,
poi buio incessante,
tracollo incombente,

delusione amara
in vana speranza:

qui muore il ricordo,
sol resta “perché”

Gianfranco Trevisan
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RESIDENZA PER ANZIANI DI ODERZORESIDENZA PER ANZIANI DI ODERZO

LA RIAPERTURA ALLE VISITELA RIAPERTURA ALLE VISITE
DOPO SETTIMANE DIFFICILIDOPO SETTIMANE DIFFICILI

Sembra ormai distante quel febbraio in cui l’I-
talia ha scoperto la presenza nel suo territorio 
del virus Covid-19; da quella data “nulla è più 
stato come prima”, soprattutto nelle comuni-
tà per anziani.

Il cambiamento è stato repentino e profondo, 
si è dovuto agire con rigore ac-
cogliendo le misure drastiche 
necessarie ad impedire il pro-
pagarsi del virus e proteggere 
le persone anziane: gli ospiti 
hanno dovuto mantenere al-
cune regole di distanziamento 
sociale, interrompere la fre-
quentazione di alcune attività 
di gioco di gruppo, subire la 
riorganizzazione degli spazi 
interni per i pasti ma, soprat-
tutto, è stato imposto il divieto di visita dei fa-
miliari, fatto salvo il momento del fi ne vita.

In questo scenario impoverito di relazioni e 
occasioni di gioia quotidiana, l’équipe socio 
educativa si è chiesta come stessero vivendo 
quest’esperienza gli anziani: la risposta è che nei 
lunghi mesi di chiusura hanno dovuto affronta-
re un’esperienza che ha fatto nascere un senso 
di tristezza, solitudine e smarrimento, dovuto al 
brusco cambiamento della routine quotidiana e 
alla riduzione delle relazioni, consentite solo fra 
persone residenti.

L’osservazione ha indotto l’équipe della strut-
tura a dedicare maggior tempo all’ascolto e alla 
cura di queste emozioni, garantendo maggiori 
informazioni

sulla pandemia ed i modi per proteggersi ma an-
che supporto emotivo, rassicurazioni, relazioni 
con altri residenti in altri momenti meno valoriz-
zate. Ma, soprattutto, consapevoli dell’importan-
za della famiglia, in questo momento sacrifi cata 
alla prevenzione del contagio, abbiamo utiliz-

zato ogni mezzo a disposizio-
ne per garantire uno scambio 
continuo tra ospiti, familiari e 
residenza, con ripetute telefo-
nate e videochiamate di man-
tenimento dei rapporti. 

Le attenzioni generate 
dall’équipe e la possibilità di 
mantenere la relazione con la 
propria famiglia hanno per-
messo di ridurre o scongiurare 
le emozioni di tristezza, la so-

litudine, lo smarrimento, garantendo agli anzia-
ni di sentirsi protetti dalla Casa e ancora amati 
dalla loro famiglia, non dimenticati in un mo-
mento così desolante. Queste scelte ci hanno tra-
ghettato nelle settimane diffi cili fi no alla tanto 
attesa data di riapertura alle visite dei familiari, 
un momento emozionante e liberatorio al tempo 
stesso.

Avere la possibilità di rivedere di persona il 
proprio caro dopo lunghi mesi ha riattivato nei 
famigliari e nell’anziano l’essenza di ciò che 
hanno costruito nella loro vita affettiva.  Abbia-
mo vissuto i loro incontri dove il tempo dell’at-
tesa di rivedersi si scioglieva in commozione 
profonda, fra fi gli e genitori anziani, mentre nei 
più giovani nipoti si esprimeva in fresca gioia di 
rivedere i nonni preservati dal virus. A tut-
ti pesa l’impossibilità del contatto fi sico 
non ancora concesso.

E in futuro, cosa ci aspetta? La pro-
spettiva è incerta, sia rispetto al vi-
rus sia rispetto alla vita interna della 
Casa, ma come abbiamo saputo adat-
tarci all’isolamento, alle videochia-
mate, alle visite protette con i familiari, 
sapremo fronteggiare anche nuove criti-
cità. La convinzione della nostra resi-
denza è che sia sempre la Persona an-
ziana, con le sue caratteristiche e i suoi 
bisogni, a suggerire il nostro operare e la nostra 
rinnovata sensibilità umana a permetterci di of-
frire attenzione, cura, benessere e sicurezza alle 
persone della nostra piccola comunità.

Dott. Giuliano Bidoli
psicologo

società

L’anima Veneziana

di Via Umberto I

Via Umberto I è un luogo di particolare bellezza ed eleganza. 
Un prezioso gioiello, un delizioso prolungamento di Piazza 
Grande che merita di essere riscoperto, apprezzato e valoriz-
zato nella sua grandezza storica e artistica.
Già denominata contrada di Borgo Maggiore, era la principale 
arteria della vecchia Oderzo veneziana in direzione Treviso, 
esterna alla cinta muraria.
Fin dal 1339 Venezia aveva infatti acquisito i territori della 
Marca trevigiana e a Oderzo dimorava un podestà veneziano, 
incaricato dal Doge.
“Tale zona divenne a tutti gli effetti la più importante sul piano 
urbanistico e probabilmente anche sul piano sociale o delle 
attività economiche ad essa legate”.
Superato “il Torresin” e lasciata Piazzetta Tomitano sulla de-
stra, si entra in via Umberto I.

Vi si affacciano palazzi del 1400 e 1500, adorni 
di affreschi, proprietà delle più importanti fami-
glie del tempo.
Nel bel testo del 2017 “Oderzo veneziana” di 
Vendrame-Mingotto-Tolotto si legge: “L’odierna 
via Umberto I era una continua distesa di fi nti 
tappeti e arazzi, fasce sottogronda e marcapiano 
con putti, animali, creature fantastiche e motivi 
vegetali”. “Le facciate dipinte, ancora parzialmen-
te sopravvissute, testimoniano come la cittadina 
fosse una vera e propria “Urbs Picta” (città di-
pinta).
Probabilmente rappresentava l’affermazione di 
rango sociale ed economico delle grandi famiglie 
e di nuovi mercanti arricchiti col commercio.
Anche i portici signorili, che fi ancheggiano la via su 
entrambi i lati, rappresentano un elemento distinti-
vo dell’epoca e sono a volte decorati con immagini 
devozionali.
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LA TRAMA
DEGLI AFFETTI
Assisto sgomento alla quotidiana litania dei 

numeri delle vittime della pandemia; l’addetto 
li pronuncia con ottusa indifferenza, un pezzo 
di carta esiguo, insignifi cante. Nella pandemia, 
la morte, come nella guerra, è un dato statistico 
svincolato dalla trama di affetti, dalla sofferenza 
di persone con cui spartiamo le opere ed i giorni 
con cui, quindi, percorriamo la trama del vivere. 
Ma non è questa freddezza dell’anonimato che mi 
turba: è quella che maschera ed occulta la morte 
così come è diventata oggi, nel tempo di questa 
epidemia, la morte di poveri anziani, oscena in 
quanto ferocemente solitaria, incalzata dalla do-
lente consapevolezza di morire privi del conforto 
di un familiare o di un conoscente perché se hai 
il virus in corpo non ti si consente di incontrare 
nessuno. 

È questa la seconda morte, forse la più subdola, 
quella della solitudine, ovvero diventare estraneo 
a se stesso ancor prima dell’ultimo respiro, senti-
re l’avvisaglia, vicinissima, della fi ne e non poter 
spartire più nulla con chi ami perché se  il virus 
ti ha  contagiato,  la contumacia è crudele, ineso-
rabile, ma inevitabile. Così si muore in Italia nel 
terzo millennio nelle grandi aree urbane sotto la 
sferza della pandemia: isolati, apatici, increduli.  
Una società viene giudicata per il suo atteggia-
mento verso i deboli, le eterne vittime della vita e 
degli uomini: e chi è più debole, ad esempio, de-
gli anziani affetti dal Covid che abbiamo lasciato 
morire nelle case di riposo per abbandono e per 
carenza di precauzioni, sbarrate ai parenti, ai fi gli, 
ai volontari?    

Ma nelle nostre piccole comunità, i vecchi muo-
iono ancora in casa ed anche se parlano fl ebilmen-

te, fi no all’ultimo respiro ti scrutano attoniti 
per implorare la tua attenzione: hanno 

bisogno del tuo estremo affetto per-
ché intuiscono che il loro Tempo 
si sta contraendo, sta diventando 
una spirale che li avvolge verso un 
punto immobile, senza ritorno. 

E’ vero, i nostri cari che scom-
paiono per il Covid o per malat-

tia, sono dappertutto nelle nostre 
case:  basta chiudere gli occhi la 
notte per sentirne il respiro sul 

collo e la loro mano fedele sulla 
nostra spalla; la casa ce li ricorda: 

una poltrona, una sedia, un quadro, una loro foto-
grafi a giovanile dove appaiono con un sorriso lie-
ve sulle labbra, un oggetto che moltiplica il loro 
ricordo e la certezza che in vita li abbiamo amati. 

Angelo Ferri
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CRISTOFORO MESSISBUGO E LA “SOPA COADA” 
ORIGINI DELL’ANTICA RICETTA, VANTO DELLA GASTRONOMIA VENETA

Castello di Ferrara, Genna-
io1529. L’enorme salone dei 
banchetti è animato da una 
moltitudine di persone affac-
cendate nel preparare lunghe 
tavole, dove si stendono strati 
di tovaglie dette mantili e si 
posano saliere e bacili d’ar-
gento, mentre altri appendono 
alle travi del soffi tto grandi 
lucerne, anch’esse d’argento. 
Nella immensa attigua cucina, 
su numerosi fuochi, rosolano 
pollami e selvaggina mentre 

alcuni cucinieri preparano tranci di 
storione selvaggio del Po ed estrag-
gono chili di caviale. Altri ancora, 
impastano uova e farina con frutta 
secca e spezie, che daranno forma a 
commestibili fi gure umane a grandez-
za naturale. Sembra di essere nella fu-
cina di vulcano ma l’apparente caos 
è governato dagli ordini perentori di 
un uomo, che decide tutto e muove le 
sue pedine con precisione, scandendo 
i tempi ed i metodi della preparazione 
del banchetto. Dalla apparecchiatura 
della sala alla scelta delle vivande alla 
preparazione dei cibi, dalla scelta dei 
vini fi no all’ordine di uscita delle por-
tate sempre intervallate dal suono dei 

musici o da scene di commedia “alla 
Veneta.” Dirige anche la “ventura”, 
una sorta di lotteria dove il Duca met-
te in palio a sorteggio dei gioielli per 
gratifi care oltremodo i suoi invitati, 
dimostrando status e ricchezza, qua-
si non bastasse una cena da quindici 
portate per farlo capire. Ogni portata 
consiste in una decina di grandi piatti 
a tema dove vi è di tutto, al punto che 
i commensali spizzicheranno qua e là 
poiché è impossibile assaggiare tutto 
senza scoppiare, come era accaduto 
al Cardinale Ippolito D’Este, stron-
cato da una indigestione di gamberi 

con le pesche. Anche il ballo 
che seguirà il banchetto è nella 
sua responsabilità, come pure la 
colazione a base di dolci, miele 
e latte, che sarà servita a metà 
della notte, per poi riprendere le 
danze. Quest’uomo così autore-
vole e capace è lo Scalco di corte 
di Alfonso Primo il Duca di Fer-
rara, Modena e Reggio e riuni-
sce in sé le fi gure odierne dello 
chef, del maestro di cerimonie e 
del wedding planner. Cristoforo 
Messi detto Sbugo è di origini 
fi amminghe ma è cresciuto alla 
corte ferrarese, conosce più lin-
gue e non è uno scalco qualsiasi. 

È famoso in tutta Europa, 
dove non ha eguali e viene ri-

chiesto per i più importanti e sontuosi 
banchetti dei Principi. Lo stesso Im-
peratore Carlo V, in più occasioni, si è 
avvalso dei suoi servigi, nominando-
lo in Madrid, Conte Palatino. Questo 
banchetto, festeggia l’arrivo a Ferrara 
di Ercole II e Renata di Francia, no-
velli sposi, dopo aver contratto matri-
monio in quel di Parigi. Tornando ai 
nostri giorni! Della Calvinista Renata 
fi glia del Re di Francia, oggi ci resta 
un antico vitigno che dà un gradevo-
le vino bianco chiamato “vino delle 
sabbie”, portato dalla Francia e reim-
piantato sulle antiche dune costiere 
comacchiesi. Questa però è un’altra 
storia che potremmo approfondire in 
seguito. 

Come cuoco, il Messisbugo de-
scriverà in un trattato di cucina, ben 
315 sue ricette, arricchendolo con la 
descrizione minuziosa di una decina 
di importanti banchetti pantagruelici 
da lui curati. Il trattato “Banchetti, 
composizione di vivande e apparec-
chio generale” viene stampato l’an-
no dopo la sua morte avvenuta nel 
1548 andando letteralmente a ruba. 
Stessa sorte per la seconda ristampa 
curata dalla stamperia Regina in Ve-
nezia, allora culla dell’editoria eu-
ropea. Ci sarà pure un’edizione del 
1960 sempre in Venezia per la Neri 
Pozza Editore. La ricetta pìù originale 
è senz’altro quella per la preparazio-
ne del Caviale di storione cobice del 
Po, ricetta riproposta ancora oggi in 
qualche ristorante ferrarese ma con 
storioni di allevamento. Lo storione 
selvaggio, che porta il nome scientifi -
co Acipenser Naccarii dal naturalista 
veneto Fortunato Luigi Naccari, pur-
troppo non è più tanto presente alle 
foci dei fi umi adriatici tra cui Brenta, 
Piave, Livenza e Tagliamento.  Però 
la ricetta che più ci interessa si trova 
a pagina 155 del libro di Messisbugo 
ed  è quella della Suppa con pizzoni 
o pollastri. Una ricetta a base di bro-
do di carne di piccione (torresan) o di 
galletto in strati di pane raffermo, la 
cui preparazione richiede molte ore e 
grande perizia. Arrivata da Venezia, la 
ricetta del “cuoco” ferrarese si è diffu-
sa facilmente nelle cittadine poste alle 

foci dei fi umi veneti sul margine della 
Laguna, diventando una ricetta della 
tradizione dal gusto particolare ed ap-
pagante nelle sue inevitabili varianti 
tra i diversi paesi, con il nome di Sopa 
Coada. Ho avuto modo di degustarla 
molte volte e credo che il periodo mi-
gliore per la Sopa Coada sia quello au-
tunnale, per il suo calore ed anche per 
il suo colore che si sposa perfettamen-
te con le tonalità dorate dell’autunno, 
un’armonia per gli occhi oltre che un 
piacere per il palato. A mio avviso, il 
luogo a cui spetta di diritto il titolo di 
maestri preparatori della Sopa Coada 
è quell’avamposto di terraferma vene-
ziana chiamata La Mota ovvero Motta 
di Livenza. Qui fi no a poco tempo fa, 
in almeno due locali tra i quali l’anti-
co ristorante sul fi ume gestito da sem-
pre dalla famiglia Disarò, portavano 
avanti questa tradizione con maestria. 
Mi auguro sinceramente, che i tempi 
diffi cili della ristorazione non abbiano 
decretato anche la fi ne di questa preli-
bata ricetta.  Un piatto arrivato intatto 
fi no a noi , che ha oltre quattro seco-
li ma non li dimostra! Sono convinto 
che  Messer Cristofaro Messisbugo, 
che giace da altrettanto tempo, nella 
chiesa di Sant’Antonio in Polesine a 
Ferrara, sarebbe felice di sapere che 
ancora oggi, molti apprezzano i frutti 
della sua arte.

Mauro Garolla

Tra i nobili edifi ci porticati, incontriamo palazzo 
Tomitano e palazzo Salvini, “due tra i più signifi -
cativi esempi di architettura rinascimentale con i 
prospetti decorati ad affresco”.
E il grande palazzo cinquecentesco della famiglia 
Amalteo.
La via termina al ponte del Gattolè sul canale che 
deriva dal Monticano, un tempo a difesa del borgo 
abitato a ridosso delle mura medioevali.
Ai due lati del ponte si trovava un piccolo obelisco 
o guglia, utilizzato in epoca veneziana per indicare 
l’ingresso di un’importante strada o città.

DUE PASSI PER VIA UMBERTO I

Quest’anno, grazie alle misure di contenimento del 
virus, anche alcuni bar di Via Umberto I hanno potu-
to creare, all’esterno del locale, degli spazi verdi con 
sedie e tavolini adibiti al ristoro, al relax, all’incontro.
Quasi dei piccoli angoli arredati, dei salottini in mezzo 
ai palazzi antichi.

La via, di per sé importante e severa, assume così un 
aspetto di piacevole intimità, intrattenimento e convivia-
lità cittadina.
Viene allora il desiderio di fermarsi, osservare, guar-
darsi attorno... Di gustare e condividere le bellezze del 
passato. Ma anche le nuove esposizioni nelle vetrine 
sotto i vecchi portici.
Ci auguriamo che la possibilità di sostare all’aperto, in 
questo magico e insolito scenario, permanga nel tem-
po, al di là della particolare situazione contingente.
Via Umberto l infatti è ora più accogliente e familiare.
Purtroppo l’attuale viabilità permette l’accesso a 
mezzi a motore che spesso l’attraversano con l’unico 
intento di “fare una vasca”.
È davvero un peccato che questa splendida e raf-
fi nata cornice del centro storico, tanto amata e fre-
quentata per passeggiate a piedi o in bicicletta, 
acquisti, commissioni, incontri...sia disturbata dal 
continuo passaggio di auto e moto rumorose e in-
quinanti.
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Donatella Moretto
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RIPARTITI SCUOLA E SPORT 
INCOGNITA LAVORO

Normalmente settembre, dopo le ferie, scandisce il tempo del ritorno alla vita 
normale. E’ ripartita la scuola in tutte le sue componenti dalle materne alle supe-
riori. Al dì là delle sterili polemiche, era l’avvenimento più atteso, dopo la lunga 
assenza. Dirigenti scolastici, insegnati, personale e studenti, con  l’impegno e i 
comportamenti, hanno dato una lezione ai detrat tori con le loro polemiche: Cer-
tamente, ci sono state e ci sono tuttora delle diffi coltà. Si sarebbero comunque 
verifi cate con qualsiasi Ministro o Governo. E’ la “via crucis” delle supplenze a 
cui siamo abituati da decenni. Quest’anno il Covid ne ha aggiunte altre. Alcune 
potevano essere evitate.

I giovani che ritornano a scuola festanti, malgrado le masche rine, hanno dato al 
Paese, dopo tante sofferenze, un segnale positivo di speranza, sottolineato anche 
dal Presidente Mattarella a Vò.

Nella nostra Città la ripresa scolastica è stata normale. Le sinergie coordinate 
dall’Amministrazione Comunale con i dirigenti dei vari istituti scolastici, Bran-
dolini e Parrocchia, sono state positive. Abbiamo dinanzi a noi due volti del va-
sto mondo giovanile: uno che rappresenta la stragrande maggioranza, impegnato 
seriamente nella scuola, nello sport e nel volontariato; dall’altra parte, compor-
tamenti violenti che i media ci hanno rappresentato. Sono stati segnalati anche 
nell’opi tergino giovani con problemi di droga. Dobbiamo porre molta attenzione 
e sentirci tutti coinvolti da queste situazioni.

Alcuni fatti di cronaca. 

Vicenza: un uomo di 73 anni interviene per sedare una rissa tra fi dan zati, viene 
preso a pugni e calci. Napoli - Caivano “ terra dei fuochi” ove don Maurizio Pa-
triciello com batte mafi a e camorra: un giovane sperona la moto di un ragazzo su 
cui era salita sua sorella, causandone la morte. Motivo: non poteva accettare che 
il fi danzato della ragazza fosse “transgender”.

Frosinone-Paliano: Willy barbaramente ucciso per aver tentato di difendere un 
amico. Un avvenimento raccapricciante che pone una seria rifl essione. 

Como: don Roberto Malgesini, il giovane prete dei poveri, assassinato da uno 
squilibrato migrante da lui aiutato.

Questi episodi pongono alle nostre coscienze molti interrogativi. Ma è quanto 
mai diffi cile dare delle risposte. E’ una sconfi tta per tutta la società a cui abbiamo 
dedicato tanta parte della nostra vita. Da una parte l’olocausto di giovani e preti 
volontari, dall’altra il comporta mento di giovani violenti.

Siamo stati giovani, genitori, ora nonni. Non abbiamo ricordi di eventi cosi 
efferati. Abbiamo costruito una società migliore sotto il profi lo economico, ma 
gradualmente si sono persi tanti valori.

E’ stata persa l’autorità genitoriale. Uno schiaffo o un rimprovero ad un fi glio? 
Sono guai... si rischia una denuncia o la crisi matrimoniale.

Molte famiglie si sono sfaldate e vivono un rapporto diffi cile con i fi gli. L’av-
vento dei mezzi di comunicazione “social” e il loro uso incon trollato, rappresenta 
un pericolo. Assistiamo ad una gara fra i giovani per avere il cellulare di ultima 
generazione.

E’ venuto in casa, per un intervento, un artigiano con fi gli ventenni. Mentre 
lavorava parlavamo di questi argomenti. Mi ha incuriosito una sua espressione: 
la nostra società si va “ateizzando “. Le chiese si svuotano, i matrimoni religiosi 
sono sempre più rari, aumentano le convivenze”. Come dargli torto? Mio fi glio 
che vive in Canada, non ha battezzato le due nipotine. Abbiamo rispettato ma non 
condiviso tale scelta.

Battesimi, Prime Comunioni, Cresime, sono ap-
puntamenti religiosi che i genitori non fanno manca-
re ai propri fi gli. Magari negli anni vengono dimen-
ticati da chi li ha ricevuti. Devono essere i genitori a 
dare l’esempio ai loro ragazzi.

Cambiando decisamente argomento, parliamo di 
sport. La prudente ripresa è un segnale importante. In 
tempo di pandemia, i1 pericolo dei contagi è sempre 
presente. Le società sollecitano una decisione che 
apra alla graduale partecipazione del pubblico. Io sa-
rei molto prudente nell’aprire gli stadi. Quanto acca-
duto a Parigi è l’esempio più deleterio. Una indegna 
gazzarra tra le due tifoserie. Neymar, giocatore più 
pagato al mondo, apostrofa “zingaro” a Gonzales, 
che a sua volta gli rimanda “negro”. E il falso esame 
di Suarez? Sono fatti su cui rifl ettere.

Mi congedo con una valutazione sulle ultime ele-
zioni.

Scontata la vittoria del SI al referendum. Scontata 
anche la vittoria del Presidente Zaia, non in quelle 
dimensioni. La gestione della pandemia lo ha pre-
miato con un voto traversale di tutti. Non era invece 
scontato il voto positivo che il paese ha dato al Go-
verno. Lo attendono sfi de importanti: sanità, econo-
mia e lavoro.

Teniamo ben presente i nostri comportamenti per-
ché il virus è ancora presente e probabilmente au-
menterà con l’inverno. Questa fase deve più che mai 
trovare un paese unito in tutte le sue componenti.

Fulgenzio Zulian

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione 

del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

cultura

Anche questa volta voglio parlarvi del mio 

diario. Che cosa signifi ca tenerne uno? Per 

me è una specie di stampella che registra non 

solo i fatti accaduti, ma anche i sentimenti, 

puoi parlare liberamente senza remore di tutto 

quello che ti succede, non è facile bilanciare 

tutto se non hai una discreta considerazione 

di te stesso. È diffi cile discriminare le belle no-

tizie dalle brutte, sei sempre abbattuto dalle 

cattive notizie. Come quando apprendi della 

morte di una tua sorella. Ultimamente sono de-

cedute due persone della mia stessa età e sei 

portato ad esaltarne la fi gura. Si tratta di Gian 

Carlo Salviato e Roberto Merlo, due persone 

degne di rispetto, valutavano il valore in base 

alle loro capacità elettive; la loro bontà d’animo 

si misurava attraverso la loro generosità. Più 

frustrante è quando viene a mancare una tua 

sorella per vecchiaia. Noi eravamo sei fratelli, 

tre maschi e tre femmine, adesso siamo rimasti 

in tre, questa perdita è molto struggente, mi 

mette malinconia. Sento molto la loro mancan-

za, anche se non sono un cultore del cimitero, 

ossia non ci vado spesso, neppure per trovare 

i miei genitori. Devo farmene una ragione della 

perdita, lunga è la lista degli amici che merita-

no una menzione: intendo Beppe Vizzotto, tito-

lare del Bar Sport che si trovava in Piazza; fu il 

miglior amico d’infanzia che io abbia avuto. Poi 

Toni Radicola, che veniva giù da Milano e ave-

va un attaccamento all’amicizia con me, morto 

anche lui parecchi anni fa. Mi ricordo anche di 

Santino Casagrande, che giocava nell’Opiter-

gina, aveva dato il mio nome a suo fi glio, tanto 

mi voleva bene. Poi mi ricordo di Rigo Boer e 

dei suoi fratelli, che possedevano il Ristoran-

te “Ai fi ori”, il fratello maggiore Ferruccio era 

titolare di un negozio di moda, morì prematura-

mente, molto giovane. Poi mi sovviene Renato 

Zoppas, aveva seguito la vocazione del padre 

e faceva il dentista.  Un giorno gli avevo fatto 

una caricatura che lo aveva entusiasmato, ne 

feci una anche con suo fratello minore Mario, 

tutt’altro carattere, estroverso e capriccioso, 

anche lui ci ha lasciato parecchi anni fa. Non 

dovete compatire questa smania di ricordi: 

sennò perché ho parlato del mio Diario? Sono 

tutti brandelli di ricordi che fanno più leggera la 

vecchiaia, non tutti possono accedere a questi 

ricordi, io mi commuovo come una femminuc-

cia di fronte a tutti questi amici, maledicendo il 

fatto che non ci sono più.

Zorro

opinioni
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AGOSTO 1940 / AGOSTO 1961 / AGOSTO 2006

UN CAMPANILE AMICO
Certo che me lo ricordo ancora quel 

giorno! Chiuso il Servizio Militare, 
via in montagna con un caro amico, 
ma io avevo ancora in memoria gli 
orari militari e fu così che mi trovai 
una mattina presto su un bello quan-
to ripido sentiero ma, come ben noto 
a chi frequenta la montagna, eccoti 
la solita nuvola che, di colpo, apre le 
valvole e scarica acqua a catinelle; un 
attimo di panico alla ricerca di un mi-
nimo riparo e trovo un roccione spor-
gente, non un gran che ma meglio di 
niente. Pochi minuti, ed ecco una ra-
gazza, affannata, in cerca di un qual-
siasi riparo: le prime parole furono... 
una gran risata, istintiva da tanto che 
eravamo bagnati. Finisce lo scroscio 
ed è tempo ormai del rientro ma, che 
strano, vorrei io accompagnarla ma 
sembra che gradisca lei accompagnare 
me e così, camminando fi anco a fi an-
co, scoprimmo di essere nello stesso 
Albergo della Gioventù e, da quel mo-
mento, le due compagnie divennero 
una sola. Bellissima!

... certo che me lo ricordo ancora 
quel giorno! Con tutta la compagnia 

eravamo saliti ad un alto rifugio ma ti-
ravano folate di vento fresco e fu così 
che le appoggiai sulle spalle il mio 
giubbino e lo tenni, leggero leggero, 
con una mano: si volse, mi guardò for-
se sorpresa, non una parola, mi sorrise. 
Ebbi la sensazione che qualche cosa di 
stupendo stava nascendo.

Un giorno dopo le chiesi se voles-
se fare un giretto con me in barca sul 
lago, e ci venne, ed ancora mi sorrise.

Ma anche le cose belle hanno una 
fi ne e, alla fi ne delle vacanze, la bel-
la compagnia si sciolse, promesse di 
trovarci ancora insieme, un vorticoso 
scambio di indirizzi e telefoni e fu 
così che, settimane dopo, mi trovai a 
passare di sabato e per ... pura com-
binazione, in quel Veneto paese sper-
so sulla Via del Vino Rosso. Dovevo 
ormai presentarmi in quella casa, un 
po’ titubante, un po’ timoroso: come 
avrebbero accolto questo giovane che 
veniva dalla tentacolare grande città? 
Ma ecco una misteriosa quanto po-
tente voce farsi sentire “sereno, bene 
così, avanti” e mi accorsi che era la 

voce del campanile, un campanile un 
po’ inclinato  verso di me, quasi voles-
se abbracciarmi e, da allora, ogni volta 
che andavo da lei sentivo la sua voce 
amica, rassicurante, ovunque si andas-
se, era il primo gioioso saluto al mio 
arrivo, e l’ultimo malinconico alla mia 
partenza.

Ma quella volta, amico mio, supe-
rasti te stesso: ero in trepidante attesa 
ai gradini dell’altare ed ancora la tua 
accorata, rassicurante voce “sereno, 
bene così, avanti” e ... la vidi arrivare 
come avvolta da una nuvola bianca, 
cosparsa di piccole stelle, ma io vede-
vo solo Lei, la mia di Stella!

E, da allora, vivemmo come in quel-
la magica nube, passando attraverso 
momenti belli e momenti pesanti, si-
tuazioni dure ma anche dolcissime, 
delusioni amare ma anche grandi sod-
disfazioni e sempre insieme, come su 
quel famoso sentiero. Ricordi quella 
mia frase che ti sussurravo spesso “in-
sieme, siamo una potenza”?

Ma un brutto giorno quella nuvola si 
spezzò, tu andasti avanti ed io rimasi 
colpito, attonito, sconcertato ed anco-
ra una volta la voce amica “coraggio, 
non sei solo, avanti così”. Accogli, ti 
prego, tutte le anime che sono anda-
te avanti, e sono ormai tante! Ma ora, 
amico mio, solo la tua possente voce 
che non conosce ostacoli la può rag-
giungere, dille, per favore, di tener 
aperta la fi nestra che, almeno in so-
gno, la possa ancora baciare. Tu che 
puoi, diglielo, che ancora le voglio un 
gran bene, un amore senza fi ne!

Nicola

Lo scorso 5 settembre l’amico cori-
sta e basso Roberto Babuin ci ha la-
sciati. Non sappiamo ancora trovare 
una ragione a quanto accaduto, solo 
un vuoto incolmabile nel cuore e il do-
lore per la perita di un grande amico. 

Un uomo socievole, sempre disponi-
bile e pronto a sostenere gli altri con 
un gesto, una parola o anche solo un 
sorriso. Una voce meravigliosa, calda e 
profonda, che Roberto offriva con una 
passione immensa, ma sempre con 
estrema umiltà. 

Grazie Roberto per aver condiviso 
con noi, per tanti anni, l’amore per il 
canto e la musica... siamo sicuri che 
anche lassù, tra gli Angeli, la tua voce 
non passerà inosservata!

Gli amici del Coro e Orchestra
“In Musica Gaudium” 

VILTÀ E CORAGGIO
Dal diario di un ragazzo di oggi:

“Nella mia numerosa classe ci sono ragazzi 
e ragazze di caratteri diversi: i prepotenti 

(bulli), i menefreghisti (si fanno i fatti loro), i deboli 
(bersaglio preferito dei bulli), i normali, cioè i giu-
sti: quelli che riconoscono il bene e non accetta-
no prepotenze.

Una mattina qualsiasi mi incammino a scuola, 
zaino in spalla, entro in classe e tra urla e risa-
te vedo il gruppo dei prepotenti che picchiano, 
ridendo e facendolo cadere a terra, un nostro 
compagno, il più timido di tutti, porta gli occhiali, 
parla poco e ha una voce sempre bassa.

Sfi lano dal suo zaino i libri e glieli lanciano con-
tro....... io che quella mattina avevo più sonno del 
solito perché ero rimasto sveglio a lungo per fi -
nire quel benedetto gioco telematico........, lancio 
sulla mia sedia lo zaino e comincio a “menare” 
uno o alla volta quei cretini, naturalmente prendo 
anch’io un bel po’ di botte, ma mi danno ancora 
più forza e metto a terra con soddisfazione il più 
prepotente di tutti che dice:”OK BASTA!” e fi nal-
mente suona la campanella di inizio lezione.

La mattina scorre con normalità, qualche mate-
ria è più interessante di altre ecc... ecc...

Il giorno seguente solita “solfa”: sveglia, cola-
zione, zaino in spalla, entrata e scuola. Final-

mente ricreazione, tutti di corsa fuori, io preferi-
sco andare prima in bagno, lì trovo il gruppo dei 
prepotenti ad aspettarmi, chiudono la porta del 
corridoio dietro di me e cominciano a “menare” 
cerco di difendermi ma sono un bel gruppetto, tra 
parolacce e botte ridono forte. Alzo lo sguardo e 
dietro ai picchiatori vedo lui, il debole che ho di-

feso in classe il giorno pri-
ma, lo guardo e più di tutti 
i calci e i pugni che sto 
ricevendo, mi fa male quel 
suo sorriso da vigliacco, 
che mai prima avevo visto 
davvero.

Quel sorriso mi toglie le 
ultime forze, lascio che mi 
picchino, ora so cosa mi 
sanguina di più: ...il cuore! 

Maria Teresa Nardo

ciaociao
Roberto…Roberto…
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ARRIVAVI DA UN PAESE LONTANOARRIVAVI DA UN PAESE LONTANO
Caro zio don Francesco noi nipoti abbia-

mo tanti bei ricordi di te.
Eri lo zio sacerdote che ci intratteneva con 

i giochi di prestigio, con delle piccole ma-
gie, la sparizioni di piccole cose e con un 
bastoncino, quando passeggiavamo per i 
campi, ci dicevi: “Qui c’è l’acqua”… ed era 
vero, e poi le tue barzellette …quante risate. 
Noi ancora ragazzi aspettavamo questi mo-
menti. Eri lo zio sacerdote che ci abbraccia-
va, che scherzava con noi, che sorrideva e 
che arrivava da un paese lontano, mastican-
do a volte qualche parola spagnola. Ci rac-
contavi degli indios, dei collegi con migliaia 
di studenti, la chiesa grandissima e gremita 
di persone eleganti per le celebrazioni. Noi nipoti siamo stati 
fortunati perché avendo avuto tre zii sacerdoti, c’era sempre 
la disponibilità di un sacerdote presente, per celebrare i no-
stri matrimoni, battesimi e anche qualche funerale.

Ad esempio io sono la prima bimba che hai battezzato ap-
pena consacrato sacerdote e porto anche il tuo nome, hai 
celebrato il mio matrimonio e quello di Monica, il battesimo 
di Rodolfo e di Martina, ma anche di altri nipoti... Quando 
rientravi in Italia, per noi era una festa rivederti.  Dicevi che 
nella vita sei stato fortunato di aver fatto quello che deside-
ravi…il missionario. La vita però non ti ha dato solo gioie, 
hai conosciuto anche la sofferenza causata da nevralgie ter-
ribili.

Ricordiamo la bellissima giornata tra-
scorsa insieme a te, quando hai celebrato i 
tuoi 60 anni di sacerdozio.

Abbiamo festeggiato in giardino dove 
ognuno di noi si è improvvisato cuoco o 
cameriere, tra i lampi dei fl ash delle foto 
ricordo.

Eri felice di averci vicini, come una volta.
Quando venivo a trovarti, in casa di ri-

poso, aprendo la porta della tua camera, 
c’era il tuo viso sorridente ad accogliermi. 
Ricordo che mi dicevi: siedi qui sul letto a 
fi anco a me, così ti sento meglio. Ce la rac-
contavamo, ma nel bel mezzo dei discorsi 
usciva il pensiero nel ricordo del tuo amato 

Venezuela. Il tuo cuore era diviso a metà, da una parte la tua 
genia e dall’altra la tua gente venezuelana. 

A un certo momento, caro zio, ti dicevo: andiamo in cap-
pella così mi dai la benedizione, ma tu con la tua arguzia 
continuavi a parlare ancora per un po’, sapevi che dopo la 
benedizione c’era il saluto.

 Il distacco era doloroso per te, ne percepivo la sofferenza. 

Caro zio, mi piace ricordare le tue parole di saluto:” Bene-
dici, Signore, me e quanti ho incontrato nel cammino della 
mia vita”. 

Ciao e un forte abbraccio da
Valentina

g
ribili.

Nella foto:
don Francesco Visentin, con i due fratelli 
sacerdoti, nati presso la chiesetta di Santa 
Maria del Palù.

Da destra:
• don Francesco: salesiano, per molti 

anni missionario in Venezuela,

• don Sante: parroco per mezzo secolo 
a Jafa presso Nazaret, dove riposa,

• don Olivo: parroco di Gorgo al Mon-
ticano e per decenni arciprete di Serna-
glia della Battaglia.

ricordi

CARPENÈ CATERINA
in VISENTIN 

23-06-1935  09-10-2017

La morte non è niente.
Sono solamente passato dall’altra 
parte: è come fossi nascosto nella 

stanza accanto. 
Io sono sempre io
e tu sei sempre tu. 

Quello che eravamo prima l’uno 
per l’altro lo siamo ancora. 

Chiamami con il nome che mi hai 
sempre dato, che ti è familiare; 

parlami nello stesso modo 
affettuoso che hai sempre usato. 
Non cambiare tono di voce, non 

assumere un’aria solenne o triste. 
Continua a ridere di quello che 

ci faceva ridere, di quelle piccole 
cose che tanto ci piacevano 
quando eravamo assieme. 
Prega, sorridi, pensami!

Il mio nome sia sempre la parola 
familiare di prima: pronuncialo 

senza la minima traccia d’ombra 
o di tristezza. La nostra vita 

conserva tutto il signifi cato che 
ha sempre avuto: è la stessa di 

prima, c’è una continuità che non 
si spezza. Perché dovrei essere 
fuori dai tuoi pensieri e dalla tua 
mente, solo perché sono fuori 

dalla tua vita? 
Non sono lontano, sono dall’altra 

parte, proprio dietro l’angolo. 
Rassicurati, va tutto bene. 
Ritroverai il mio cuore, ne 

ritroverai la tenerezza purifi cata. 
Asciuga le tue lacrime e non 

piangere, se mi ami: il tuo sorriso 
è la mia pace.

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:

In memoria di Carpenè Caterina - Fam. Boraso Giovanni - in 

memoria di Zanet Gianfranco - in memoria di Vendrame Graziella 

in Modolo - Faresini Marina - N.N. - Appoloni Gianantonio - N.N. 

- Bellinzani Vittorio - Fam. Zanet Michele - Zanchetta - N.N. 

- in memoria di Bortolini Anna Maria in Querella - N.N. - Alberti 

Giuliano - Pizzutto Giorgio - in memoria Poles Eugenia - Uliana Lisa 

- Marcon Renata - Storto Pierangelo - Rosso Anna - in memoria di 

Uliana Elia - Fam. Catto Graziano - Nadal Maria - Furlan Antonella-

in memoria di Battaglia Maria Teresa (fi no al 29-09 -2020)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e 

per le opere parrocchiali: 

 Coniugi Mallardi Luisa e Vito - N.N. - in memoria di Astolfo Ada 

- Sposi Anna e Davide - in memoria di Soldo Bernardina - in me-

moria di Teresa Carretta in Rosso - Sposi Riccardo e Rossella 

- Dassiè Elio e famiglia - Zanet Michele - in occasione battesimo 

di Arturo - sposi Antonio e Miriam - sposi Enriquez e Spinacè - in memoria di Fabbro Anna e Gerardo Paolo - N.N.-in memoria di Massanzana Ronchese Alessandra - in 

memoria di Roberto Merlo - in occasione del battesimo di Tommaso Presotto - Famiglia Zampolli Angelo - N.N. - Camilotto Giancarlo e Luigina - in memoria di Antonio e 

Flavia - in memoria di Storto Renzo - in memoria di Clotilde Calogero - in memoria di Stella Francesco - sposi Bordignon Mirco e Furlan Ilaria - in memoria di Pelloso Denis 

- Famiglie Fattorello e Fabrogena - N.N. - in memoria di Dal Pizzol Filomena - in occasione del Battesimo di Nathan Giacomo - N.N. - in memoria di Severina Malisan - in 

memoria di Massimo Tombacco-in memoria di Baseotto Ottorino-Gruppo San Vincenzo - Fregonese Veronica - in memoria di Bianca Camerin - Carpenè Antonio - N.N. - 

Laura e Loris Portello - in occasione del Battesimo di Laconi Sophia-in memoria di Vittorio Silvestrini - (fi no al 29-9-2020)
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Battesimi:
28-  Jacopo Dalla Libera di Simone e Callegari Marta
29- Arturo Gallinaro di Mauro e Viotto Veronica 
30- Penelope Dell’Andrea di Alessandro e di Perozzo 

Alessia
31-  Tommaso Presotto di Francesco e Baldissin Alessandra
32-  Nathan Giacomo Peruzza di Alessandro e Cester Gloria 
33-  Ida De Menis di Giacomo e Drlacic Smilyana
34-  D’Ospina Emilia di Massimiliano e Barbieri Valentina 
35-  Sophia Laconi di Orazio e Stefania Perpignano
36-Clea Xhakpni di Armand e Gresilda Qose

Matrimoni:
5- Sponga Antonio con Pedron Miriam
6-Giabardo Paolo con Patrascu Bianca Lacrima
7-Enriquez Jonathan Luis con Spinacè Giulia
8-Bordignon Mirco con Furlan  Ilaria

ANAGRAFE  PARROCCHIALE

Sorella morte: 
77- Massanzana Alessandra
78-Astolfo Ada
79- Storto Renzo
80-Marin Agostino
81-Merlo Roberto
82- Dal Pizzol Filomena
83-Marchesin Primanda
84- Malinsan Severino
85-Baseotto Ottorino
86- Silvestrini Vittorio
87- Camerin Bianca
88-  Zago Maria Gabriella
89- Simonetto Gianluigi
90- Traverso Graziano
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MINELLO PIETRO

09-06-1926  19-10-2003

II tuoi cari

TINAZZI ANTONIO

25-02-1928  15-09-1985

PIZZUTTO GIORGIO

02-09-1947  22-10-2014

PESCAROLLO LUISA

in ZANON

11-10-1953  27-10-2019

SARTOR RAFFAELLO

30-08-1938  22-10-2007

Sarai sempre nel nostro cuore, 
perchè lì vivrai in eterno. I tuoi 

cari.

MARTIN ANTONIO

29-01-1923  11-10-1996

DURANTE FRANCESCO 
MARIO  

03-04-1931  22-10-2016

BOZZO Cav. DAVIDE

09-01-1917  23-10-1982

Il tuo ricordo è sempre 
presente nella nostra vita

CRISTOFOLETTI ELVIRA

03-02-1911  08-10-1992

MONTAGNER PIETRO

24-05-1921  15-10-1983

CANEVESE PAOLA
in CASTELLAN

21-04-1933  31-10-2018

BATTAGLIA  MARIA 
TERESA

08-12-1929  08-10-2018

Cara Maria,
sono trascorsi due anni da 

quando ci hai lasciati.
Ci manchi tanto sei sempre 
nei nostri cuori, con tanto 

amore tua sorella Elisabetta e 
tutti i tuoi nipoti.

PADRE STORTO LORENZO

10-08-1930  20-10-1994

BONOTTO FRANCA
in COLLODEL

10-06-1949  09-10-2015

BONOTTO ELES
in FURLAN

19-06-1933  22-05-2018

COSTARIOL OLINDO

29-05-1924  18-10-1992

POLES EUGENIA
ved. COSTARIOL

15-10-1930  30-08-2019

MUREDDA MARIA 
FRANCESCA

03-08-1946  09-12-2009

AMBROSINO SANDRA

15-02-1970  27-02-2014

ABELTINO FRANCO

11-11-1944  17-10-2016

SANDRE ANTONIO 

23-05-1922  13-07-2002

BERNARDI MARIA
in SANDRE 

16-02-1921   15-10-2016

MOMI BRUNO

06-12-1921   26-10-2016

BERNARDI ELENA
 in MOMI

12-04-1922  11-06-2017

BORTOLINI ANNA MARIA

30-08-1935  05-10-2010

Cara mamma,
sono passati 10 anni …

ma non c’è un solo giorno che 
non vivi dentro ognuno di noi.

Ti amiamo.
Armando, Tiberio, Mauro e 

Letizia, Petra, Pier, Ludovico e 
Leonardo.

ANTONELLO 
GIANBATTISTA

24-10-1961  22-01-2002

Non piangete, sarò l’angelo 
invisibile della famiglia. Dio 
non saprà negarmi niente 

quando io pregherò per voi. 
(S. Agostino)

Edy,  Luca e Marco
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Si è svolta nei giorni 26 e 27 Set-
tembre, inserita nel Festival della 
Dottrina Sociale della Chiesa, la se-
conda edizione del Viaggio nel Sa-
cro tra Piave e Livenza. Parecchi gli 
appuntamenti e svariate le opportu-
nità di scelta per evitare gli assem-
bramenti ma anche per promuovere 
un territorio  importante e ricco. Tut-
ti coloro che hanno partecipato han-
no avuto la possibilità di scegliere 
tra i soggetti più disparati: cultura, 
arte, storia, musica, raggiungendo i 
vari luoghi anche attraverso percor-
si di  trekking urbano o  passeggiate 
in bicicletta. Il mini sito creato per 
l’occasione ha dato la possibilità di 
arrivare nelle diverse località con 
mappe scaricabili velocemente sul 
telefono. Non sono mancate le pub-
blicazioni di libri e il ricordo della 
Santità del territorio.

La grande manifestazione promos-
sa dall’”Istituto Diocesano Beato 
Toniolo le vie dei santi” ha riscosso, con il grande 
affl usso, un buon successo confermando l’importan-
za che il territorio merita. La capacità degli operatori 
di fare rete tra Diocesi, Comuni, parrocchie, aziende 
e gruppi culturali ha permesso che questo progetto 
si realizzasse e ha dato visibilità a luoghi ricchi di 
storia, cultura, fede, arte, produzione agricole di ec-
cellenza, gastronomia.  Questo patrimonio ci viene 
da una forte tradizione locale; è il patrimonio che 
gelosamente le generazioni che ci hanno preceduto 
hanno conservato per donarcelo. È la terra che tanto 
hanno amato, lavorato, i nostri genitori e nonni. Dove 
hanno posto speranze di futuro e di prosperità per le 
generazioni a venire. Dove hanno costruito, restau-
rato, abbellito chiese, conventi e capitelli.  L’Istituto 
Diocesano, attraverso i suoi operatori, ha promosso 
la manifestazione mettendo in rete le diverse realtà, 
promuovendo la conoscenza reciproca, l’unicità dei 
diversi luoghi, e le caratteristiche che ogni singolo 
luogo conserva.

È stato un progetto, questo del 2020, che ha toc-
cato il doppio dei luoghi rispetto allo scorso anno 
ma che è ancora solo la punta di un iceberg rispet to 
all’esistente. 

Il turismo religioso può essere un vero motore per 
il nostro paese poiché permette di conoscere anche 
il patrimonio artistico che ogni angolo cela tanto da 
poter considerare ogni paese un “Museo” e di portare 
così nei luoghi più remoti visitatori.

Il turismo non è però il fi ne ultimo dell’Istituto che 
vuole diffondere la conoscenza del patrimonio arti-
stico conservato  all’interno delle nostre chiese ma, 

in modo particolare, promuoverne la fruibilità con la 
descrizione, il racconto, la fede, la tradizione. 

Aprire le chiese, far entrare le persone è continuare 
a far vivere tutto questo, è dare anche la possibilità 
di una sosta per una rifl essione, una preghiera, una 
catechesi, un respiro per l’anima che oggi più che 
mai ha bisogno di un po’ di “ossigeno”. 

È uscito in questi mesi il Diret-
torio della Catechesi, curato dalla 
C.E.I., che dedica un intero capi-
tolo alla “Via della Bellezza”, in-
dicata per trasmettere emozioni ad 
ogni persona toccando nel profon-
do l’animo e permettendo un con-
fronto con il proprio vissuto. Fare 
esperienza è ciò che ci fa crescere 
anche nella fede; e l’arte ha la ca-
pacità di parlare questo linguag-
gio. Per il direttorio, la catechesi 
attraverso l’arte deve diventare 
parte integrante di un progetto pa-
storale perché la catechesi  resta 
ancora la base della trasmissione 
della fede poiché catechesi signifi -
ca conoscenza e avere conoscenza 
si può tradurre anche con; appren-
dimento, consapevolezza, compe-
tenza,  testimonianza. 

La collocazione dell’iniziativa 
all’interno del Festival Nazionale 
della Dottrina Sociale della Chie-

sa, che quest’anno ha come tema “Memoria del Fu-
turo” e che per la prima volta fa tappa nella nostra 
Diocesi, ci porta anche ad un’altra rifl essione che è 
emersa nella realizzazione della manifestazione; la 
sostenibilità del produrre, del muoversi, del consu-
mare il nostro tempo. Poterci muovere a piedi o in 
bicicletta non è solo una scelta ecologista o salutista; 
è principalmente una piccola scelta di coerenza, di 
attenzione alle persone, alla sopravvivenza del no-
stro pianeta per poterlo consegnare alle nuove gene-
razioni. E così anche l’entrare, nel rispetto delle nor-
me sanitarie, nelle chiese aperte o restare sul sagrato 
aspettando pazientemente il proprio turno è segno, 
ma soprattutto esperienza, che si può anche convi-
vere e partecipare ad eventi nel rispetto di se stessi e 
degli altri,  è rispetto della  fragilità di alcuni periodi 
e di alcuni luoghi.

Tutto questo non è utopia ma il mettere in atto i ba-
silari insegnamenti sui quali Papa Francesco insiste 
continuamente. 

Ripercorrere le 20 tappe di questo riuscitissimo 
“Viaggio” - di cui offriamo nelle immagini alcuni 
momenti - sarebbe doveroso per ringraziare e ricor-
dare quanti si sono adoperati per la riuscita ma ab-
biamo voluto sottolineare le “linee guida” che sono 
state alla base di un così complesso e impegnativo 
progetto. Se volessimo associarlo ad una immagine 
è stato come essere tutti suonatori in una grandiosa 
orchestra con altrettanto numeroso coro che assie-
me hanno suonato e cantato seguendo un medesimo 
spartito.  

Il risultato? Un’opera meravigliosa. Grazie a tutti.

versiitinerari

26 E 27 SETTEMBRE 
VIAGGIO NEL SACRO NELLE “GIORNATE EUROPEE

DEL PATRIMONIO ARTISTICO 2020”


